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EiiTj wiU merit , as iu shade , punue ; 
fittt} like tAbadowy proves the substance trae* 

Popb' s Essay on criticism • 
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iNon SO) se più con lei, étiroatissiino signor, G>ntef 
o se più coli' Italia nostra io debba congratularmi del^ 
le quattro bellissinie tragedie , che ella ha finalmente 
stampate, lasciandoci la lusinga di vederne date alla 
luce delle altre, giacché annunzia per primo volume 
questo che si è degnato trasmettermi. 

Un bel tesoro élla ha. messo insieme per noi Italia** 

t 

ni, che siamo stati fiiki qui tanto vergognosamente po« 
veri nella tragedia ; lo ha raccolto anche per gl'Inglesi, 
a noi ugualmente meschini, se- si etx:ettuino, non le 
tragedie intere, assai più difettose delle nostre, ma 
alcuni sublimi pezzi del celebre Shakspeare: potrà set* 
vire ai Francesi stessi, i quali, essendo mancati Gre* 
billon e Voltaire, sono pure caduti in bassa fortuna, 
con probabilità di non cosi presto risorgere» 
Sì , ardisco asserirlo , amico veneratissimo : 

* Divisti insigne , recens et adbuc 

Indictam ore alia. 

Quanti da qui avanti anderanno*a provvedersi da 
lei di situazioni nuove e teatrali, di caratteri al vivo 
« con ardito é fiero pennello delineati , e di vigorose , 
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energiche laconiche espressioni? Quanti da un solo 

suo pensiero, passandolo alla trafila, ne ricaveranno | 

interi periodi , ed anche scene intere ? Ella e* insegna 

Magnoinqiie loqui , nitiqne cothnmo; 
spoglia la nostra tragica Musa dei cenci de* quali fino- 
ra andò sconciamente vestita; ci consola delle nostre 
miserie drammatiche ; e ci mette in possesso di qual- 
che ricco e decoroso manto , col quale mostrarci pos- 
siamo non inferiori a quella nazione che con giustizia , 
fino al giorno d'oggi, ci ha guardati con occhio di 
compassione , e meritamente derisi . 

Se alcuno di tranquilla pazienza dotato si acciiige a 
leggere , amico stimatissimo, quelle poche nostre tn^ 
gedie, che , separate da un immenso numero di stor- 
piate sorelle , si stampano tuttavia col fastoso titolo di 
scelte, e si annunziano come modelli; se, Cucendo for- 
za a se stesso, ardisce scorrerle dal principio al fine; 
si dia luogo al vero, cosa mai ci trova ? Piani stravol- 
ti, complicati, intralciati, inverìsimiU, e sceneggiata* 
ra male intesa; personaggi inutili; duplicità di aadooe; 
caratteri improprj ; concetti o giganteschi , o puerili; 
versi languidi; frasi stiracchiate; poesia non armoni* 
ca, o non naturale: ed il tutto poi corredato di descri- 
zioni, di paragoni fuor di luogo, di squarci oziosi di 
filosofia , di poKtica; intrecciati d'amoretti svenevoli, 
di leziose parole, di tenerezze triviali, che ad ogni 
scena s'incontrano. Della forza tragica , dell'urto del- 
le passioni, delle sorprendenti rivoluzioni teatralì^^non 
ve n* è pur segno : quello che 

Peetus loaniter angit. 
Irritata mulcet, falsis terroribus impili. 
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iiiTano V\ si cerca : quello che interessa , ammaestra , 
trattiene, incanta, 

Delcctando , ptrìter«|ae monendo , 
non vi s' incontra affatto : tutto si riduce ad una con- 
catenazionè di spesso insulsi Tersi, ne* quali 

Acer «pirìnu te vis , 
Nec Tcrliit » nec rebus inett. 

_ « 

£d eccogli , signor Conte , (forse con uti poco troppo 
di cattivo umore, ma però con verità) liberamente 
descritta quella che da noi venne fin qui chiamata 
Tragedia . Il maggior vanto che dar le possiamo è di 
essere composta colle regole che Aris]otele prescrisse; 
perchè avendocene il Trìssino dato il modello nella 
sua Sofonisba , niuno ha ardito di allontanarsene. 

Ma perchè , mi si dirà, ci siamo noi fermati in que- 
sti limiti j tanto dalla perfezione tragica lontani ? Per* 
che nissuno fra noi (quando per altro ad ogni passo 
c'incontriamo in poeti, d che tali si chiamano) ha fin 
'qui prodotto una tragedia da mettere in confronto 
con quelle de' Greci, o almeno de' Francesi, che si 
ammirano? Perchè, quasi disperando di rivaleggiarli, 
ci siam noi rivolti a quél genere di drammi per musi* 
ca, che ridicoli nel caduto secolo, sono poi stati dal 
Zeno resi più sopportabili, e dal Metastasio perfezio* 
nati; lasciando in potere di quei nostri vicini il ootur* 
no e la laurea tragica , sènza tentare sforzi ulteriori 
per disputargliela ? Rispónderò separatamente a que- 
sti quesiti , figurandomi d'averne trovata la soluzione. 

Dopo la Sofonisba del Trissino di sopra citata, che 
andò in scena in Roma ; dopo alcune altre tragedie 
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(che furono i nostri primi vagiti tragici) in Firenze e 
in Ferrara rappresentate , non ci mancarono in vero i 
poeti che continuarono a scriverne delle nuove, ed 
ottennero di esporle soprai teatri. 

Ma quali furono questi nostri teatri ? Altune poche 
volte teatri di Corte, e per lo più di signori , i quali, o 
ne' loro palazzi , o nelle loro ville , li fecero fabbrica- 
re . In queste temporarie scene , o da corti|[iani co* , 
mandati dai principe, o da cavalieri e dame amici, 
volontariamente. uiiiti in compagnia, quelle tragedie 
che si sceglievano, una o poche più volte si recitava* 
no in società. Così F Italia non avei^do mai posseduto 
teatro tragico permanente, né attori di professione, 
questi tali spettacoli non si poterono propriamente 
chiamare che tentativi passeggieri , e di poco o nissun 
profitto per l' arte , 

Peggio poi fu quando le truppe d'istrioni, che s^le 
han sempre sulla scena italiana regnato , s impadroni- 
rono di quelle più o meno informi tragedie , fatte co- 
muni per via della stampa. Ognuno sa di qual sorte di 
sciocchi, e sgraziati buffoni, queste truppe vagabonde 
siano per lo più state composte . £ noto a tutti, che la 
maggior parte di questi barbari attori , gente della ple- 
be più inculta e meno educata, è per lo più nata ih 
quelle provincie nelle quali la pura nostra lingua , né 
si parla, né si sa pronunziare: e però scilinguando co- 
storo una tragedia, producono negli uditori quella 
sensazione stomachevole , che in Parigi produrrebbe- 
ro le tragedie stesse di Bacine e Voltaire, se recitate 
vi fossero nel gergo loro da attori guasconi , piccardi| 
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Q altri proyiDciali. Sa ciascuno di noi, a quali ridicole, 
sgarbate, sconce , e. spesso deformi donne , sieno per 
lo più date in preda le parti sublimi delle Fedre , del- 
le Andromache> delle «Semiramidi , ddle' Zaire, per 
lacerarle a mezza lingua in dialetto bolognese ^ lom* 
bardof o genoirese, e recitarle e gestirle senza garbo 
né grazia , come £urebbaro le donniociuxde deUe piazze. 

E in tal guiaa la mancanza assoluta di nobile e per* 
petuo e decente teatro, e quella ben anche più impor. 
tante di attori idonei y distolsero i nostri poeti dall* ap* 
plìcarsi a comporre la vera tragedia; il pubblico daU 
r accorrere in folla di persone studiose e distinteallo 
spettacolo; e noi tuui dal metterri un'importanza, e 
&rne un oggetto di gloria nazionale. 

Di più,' divisa T Italia in tanti piccoli Stati , non eb» 
be mai un punto grande e centrale , ove riunire un 
generale e rivo impegno per l'italica ambizione. Il 
Romano , A Lombardo , il Toscano, il Piemontese, il 
Veneziano , il Napoletano , si riguardarono oome sepa* 
rati d' interessi, e come nemici, o almeno rivali, e 
nelle scienze e nelle belle arti • Lo furono nella pittu- 
ra: le diverse scuole si urtarono, si lacerarono fot lo* 
ro; il romano pittore cercò di deprimere il bolognese « 
questo il fiorentino , e il fioreatino il veneziano e il 
napoletano. Ciascuno fece setta a parte, con defximenr 
to generale della nazione • 

Tanto accadde appunto nella poesia . Si ranyneati<t 
no in prova le inette crìtiche £itte dagli insulsi Infari. 
nati al divino poema del Tasso . I libercoli , che da 
que' signori del buratto (che ben possiamo chiamar 
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burattiiti) contro quell' imraortal poema furono scrit- 
ti, riempiono una buona scansia. Si accinsero tutti a 
provare, sotto la bandiera del signor Lionardo, non 
Leonardo Salviati ( per maggiore pretesa eleganza di 
lingua), che la Gerusalemme liberata era una sguaja- 
taggine . Impazzir fecero il troppo irritabile autore , gii 
per infelice passione attristato e scomposto : sedussero 
i meschini parolaj invidiosi della sublime corona dal 
Tasso ottenuta : ebbero un breve corso di vita , come 
i nocivi insetti fastidiosi ; ma poi sprofondi^ono nei* 
l'obblio che meritavano. 

Da quella pedantesca genia presero però V orìgine i 
paragoni ridicoli fra F Orlando furioso e la Gerusalem^ 
me: ridicoli, perchè mettevano in confronto l'Iliade 
colle Novelle arabe, Y Eneide co* romanzi dei paladi- 
ni di Francia. Di là nacquero le predilezioni puerili 
del parlare e scrivere Petrarchesco , e le insensate pre- 
tenzioni di voler giudicare la lingua già adulta del se- 
dicesimo secolo, sulla grammatica di quella del quat- 
tordicesimo, che appena usciva di cuUa . 

Separati, come accennai, gì' Italiani d* interessi e 
d'ambizione nelle scienze e nelle belle arti ; e (presa 
ogni parte d'Italia da se) non trovandosi ella abba- 
stanza facoltosa per stabilire, e poi mantenere per 
Finterò corso dell'anno il teatro tragico nazionale, 
continuarono, è vero, a scrivere di volta in volta del- 
le tragedie , ma sempre su modelli di quelle prime; le 
stamparono ancora , ma non poterono esporle mai al 
pubblico in un teatro ; cimento essenzialìssìmo per os* 
Bervame l'effetto. E cosa esser può mai una tragedia 
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composta così a tastone , senza la pratica dell' effetto 
teatrale ? Abbandonato iL poeta ad indovinarlo , si tro* 
va nella dubbiezza involto ,. in cui si troverebbe quel 
pittore , o scultore, cui un gran quadro, o un gruppo 
di statue, comandato fesse, senza cbe ei sapesse se 
in terra, in una galleria, in una piasza, o sopra il 
frontispizio di un arco trionfale o di un tempio, si 
destinasse di collocarlo. Mancante cosi del discemi* 
mento di ciò che più può fare impressione nell'animo 
dello spettatore, interessarlo, o scooterio, il poeta 
comporrà si una tragedia sulle regole prescritte , ed 
anche in culto stile; ma probabilmente riuscirà senza 
moto , languida , fredda , nojosa , e stentata • 

Né questa indispensabile pratica tragica acquistar 
si può senza frequentare il teatro, e meditarlo, con 
una provvista preventivamente fatta di tutte i' altre 
cognizioni necessarie all'arte drammatica . Mancando 
questa esperienza (che difficilmente si ottiene, se, col 
possesso delle lingue straniere, i teatri meglio cor*' 
redati d'attori delle altre nazioni non si veggano, 
non si meditino, con critica e sano discernimen- 
to) non potrà farsi gran progresso in questa nobilis* 
sima parte della poesia. Rari sono quegl' ingegni, che 
quasi inspirati, da per se stessi si formano, e si sol* 
levano ; e questi ad un tratto T arte non perfeziona* 
no, ma solo aprono agli altri le strade. Corneille, cut 
servirono di scorta Mairet, Rotrou, ed altri imperfet* 
ti tragici, formò Racine: questi due formarono YoU 
taire e Grebillon • Così , fra' Greci , da Eschilo fu fer- 
mato Sofocle , e da questo Euripide , ma coHa guida 
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di un teatro permanente- Destituito della pratica deU 
l'effètto teatrale un poeta non potrà far c<dpo nelle 
sue tragedie, se non momentaneo in qualche scena , 
derivata dal riscaldamento e entusiasmo, suo; o in qual- 
che sfogpodi tenera passione y che con maggior facilità 
negli animi s'insinua, e gli agiu e scuote • 

È dunque :seéondo me incontrastabile, che il teatro 
fisso forma principalmente i poeti e gli attori , e che gU 
attori e i poeti si perfezionano scambievolmente. Onde 
qualora un principe italiano desiderasse d' introdurre 
nel suo Stato V utile e dilettevole drammatica , con«> 
verrebbe che cominciasse a stabilire un teatro conti- 
nuo e permanente. Dovrebbe poi unire un numero dei 
migliori attori che trovar si potesse; scegliendo nelle 
compagnie , che corrono per le città, que rarissimi che 
pronunùan bone la lingua , che hani^o un personale 
grazioso e disinvolto, una bella voce , ed una qualche 
intelligenza; o. naturale, o acquistata . Sarebbe soprat* 
tutto necessario, che unisse drile donne , nelle quali 
queste doti concorressero; Uberandole dalla diffama** 
zione, a cui, non si sa perchè, sono state da noi con* 
dannate tutte quelle che salgono in scena , senza far 
distinzione alcuna ragionevole fra loro per la condot<« 
ta e il costume. Stipendiata poi sufficientemente que* 
sta truppa così ben scelta, e formato un giudizioso re- 
pertorio di tragedie e commedie, o proprie nostre, o 
con forza e vaghezza tradotte, con opportuna distri- 
buzione di pard , ogni giorno si dovrebbe far compa- 
rire in teatro a recitarle ; quando prima coli' assistenza 
d' intelligenti direttori le avesse bastantemente concert 
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tate per la Tenta della declamazione, del gesto, e dei 
moTimenti teatrali. Da questo cosi ammaestrato spet* 
tacilo, frequentandolo i giovani poeti, si troverebbe* 
ro insensibilmente istruiti nel maneggio deUe passio- 
ni, nella sceneggiatura, ne' piani tragici, e in quanto 
può contribuire a produrre' eccellenti tragedie, non 
trascorrerebbero dietro agl'impeti deUa sregolata im* 
maginazione; imparerebbero il vero linguaggict natu- 
rale della scena; ed a poco a poco giungerebbero a 
quella perfezione , che in Italia ora a pena si conosce* 
Sprovveduti di tutto i nostri poeti, ed in particolare 
di questo essenzialissimo specchio del permanente tea- 
tro, in cui vedere 

Quid sit pulcram , quid tnrpe, quid utile, quid n«n ; 

pure si accingono , per nostra disgrazia, a comporre 
la tragedia . Pensano che quando hanno osservate le 
prescrìtte regole , han fatto tutto ; e non si avveggono 
che sono pigmei, che pazzamente imprendono a ma- 
neggiare la cl^va d'Ercole : non riflettono che' 

Non satis est dixisse : Ego mira poemata pango: 
non rammentano qual dura impresa sia di lottare 
co' Sofocli, cogli Euripidi, e con altri tre o quattro 
tragici , che riempiono il vasto vuoto di ventiquattro 
secoli . Si scordano , che tutte le tragedie da un secolo 
in qua fischiate, vituperate, derise, son però scritte 
secondo le regole: quasi che bastasse l'osserviar le uni- 
tà per giungere alla perfezione; e che poco o nulla 
importasse poi la cognizione degU uomini , del loro 
carattere , del loro costume , del cor loro , in tutti i se- 
cpli^ in tutte r educazioni , in tutte le legislazioni, in 
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tutti i paesi, in tutie le età , in tutti i diyersi culti; che 
inutil fosse l'arte, taoto difficile, di ben formans, un 
piano, di ben dividerlo, e sceneggiarlo, e ristringer*' 
lo, affinchè l'interesse sempre cresca, mai non langui- 
sca; e finalmente d'esser dotato della immaginazione 
poetica, principal pregio d'ogni genere di poesia, e 
della vena fluida , dell' eleganza del dire , dell* impeto 
« della robustezza del pensare, della vaghezza e fran* 
chezza dei colorire^ e di quello, che in somma chia« 
ma Orazio; 

Meiu dl?iiiior , ttqae oi 
Magna sonaturam ; 

talenti diversi tanto, che sembra che facciano uno 
sforzo la natura e l'arte, quando giungono a riunirli. 
Or ecco perchè , mancando a noi , stimatissimo ami* 
co, un teatro tragico stabile, essendovene però un 
musico quasi che costante in molte città , a questo ci 
siamo rivolti , immaginando de' mostri • Tali sono i 
nostri drammi per musica , almeno quelli della mag* 
gior parte de poeti teatrali; Apostolo Zeno , per mi- 
gliorarne il piano, abbandonò que'ridicoH dello scorso 
secolo, e volle adattare all'Opera il taglio delle trage* 
die francesi. In tal guisa ci veggiamo una lunghezza , 
che insopportabile anche per la sola declamazione , si 
rifletta quanto esser lo debba per il canto . Abbiamo 
introdotte esposizioni lunghe, complicazione d'intrec* 
ciò, duplicità d'azione, sceoe interminabili scientifi- 
che, e pettegole passioncelle, tutte calcate sopra uno 
stesso disegno. Di nostro ci abbiamo aggiunte le si- 
militudini (invenzione gotica), - gli scioglimemen ti sti*> 
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ncchiatif i perpetui discorsi di morale, e fin' anche 
di guerra , di poKlicai e di governo , che tanto bene al 
teatro si confanno, quanto un vestito d'Arlecchino ai- 
la divina statua dell'Apollo del Vaticano. 

So benissimo , che non senza motivo si è adottato 
questo piano. Con queste riempiture egli è facilissimo 
l'andare innanzi. I personaggi tutti han sempre mol- 
to da dire, perchè li facciamo tutti innamorati, con 
incrociati amori , e fino i confidenti ^ ed i capitani del* 
le guardie . £ quando pure ci mancasse materia in 
qualche scena, abbiamo subito in pronto le dicerie fi- 
losofiche e i paragoni: dove che , quando si tratta del 
simplex et unum ; quando è forza ristringersi a quei 
personale che l'azione prescrive, e non più; quando 
questi non hanno da parlare che secondo il loro ca« 
xattere e nella loro passione ; allora fornir pienamen- 
te , e con interesse , tre o cinque atti » col solo linguagw 
gio del core , e senza quello dell' ingegno , 

Panel» qoos isquas amavit 
. Juppiter, aut ardent evexit ad «thert fiitos, 
Dls geniti potaere. 

In questo spettacolo musicò tutto* passa , tutto si 
sopporu: la poesia è la cosa che meno si contempla; 
ninno la legge, niuno l'ascolu; e con ragione. Si 
aspetta l' arietta gorgheggiata , il duetto di due colot 
ri , il rondeau rifiorito ; e fratUnto si discorre , si scher- 
za , si ciarla , si amore|^ ; e così smoderatamente , 
che ne' nostri teatri si verifica ciò che scrisse Orazio di 
quelli del suo tempo : 
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QiuB ptiTincere vocet 
Evalucre tonum ,T«feniiit quem npftri theatra? 
Gargannm mugire pates nemas * . « . 

Con queste nostre onorevoli costumanze , ponno lu- 
singare gli odierni poeti d'acquistarsi un nome per 
altro poco durevole , e più tosto biasimato , che am- 
* mirato fuori della patria: ponno vantarsi, felicitarsi > 
applaudirsi; e andare avanti con poco ingegno , e me- 
no fatica; e conseguire gli elogi e le' predilezioni delle 
nostre dame e donniccinòle. 

Siccome però, signor Conte veneratissimo. 

Iliaco» intra muros peccatnr , et extra ; 
cosi, se volgendo l'occhio dal nostro infelice teatro, al- 
l'inglese mi fermo, non ho troppo motivo di lodarlo 
in ogni sua parte. 

Questa illustre nazione , che affetta maniera e pen* 
aar diverso da tutte l' altre , nazione libera e fiera ^ an- 
che nella tragedia ha voluto sin^olariz^rsi . Ha adot- 
tato , come nel suo governo , una particolar costituzio^ 
ne tragica sua per il suo teatro : se ne contenta, e n' è 
vanagloriosa , malgrado gli schiamazzi dell' altre tut» 
le . Per il famoso Shakspeare, autore di questa nuova 
costituzione , le unità sono catene proprie per gli schia- 
vi; il verisimile è un ritrovato d'una immaginazione 
$coraggita. Egli non vide, o non si curò di vedere he 
le poetiche^ né i modelli de' Greci, come il nostro 
Metastasio asseriva di non. aver mai letti né voluti leg- 
gere i Franoesi per sfuggirne l' imitazione . Il tragica 
inglese volò dunque con impeto- proprio suo . Prodns^ 
se de' mostri , ma degli originali; introdusse person- 
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Hfggi senza numero. A* pugnali, a'yelem degli assas- 
sini e de' tiranni, alle morti, e al sangue/ mescolò le 
facezie de'sern sdocchi, spesso sciocehi effettivamen* 
te • Ne' suoi drammi , compassionevole strade si Tede 
in una scena*, si ridein quella ohe seguita. Non si cu- 
rò egli di abbellir la natura; la mostrò tale qual'era 
al tempo suo, rozza, feroce , selvaggia: ma selvaggi 
erano a 4ir vero coloro che in scena introdusse , e for- 
se quelli ancora che insistevano a que'suoi spettacoli. 
Mise fuori gli spettri e Y ombre con grande incontro, 
e^a mio parere con gran giudizio: sono queste (che 
che se ne dica ) le macchine più efficaci a movere il 
terrore ; e si adattavano maravigliosamiente poi agli 
animi superstiziosi e creduli de' suoi compatriotti.For^ 
se allora , ed in animi di quella tempera , non faceva 
grande effetto la semphce morte violenta: Shakspeare 
le multiplicò dunque fino alla nausea ; diede agli as- 
sassini la rablua asinguinarià , la brutalità, e lo scher^ 
no mostruoso ; E quando si accorse che la sua udien- 
za *tìè anche perdo èv agitava , si commoveva , andò a 
cercare le forze motrici per quei cori induriti , fino 
all' inforno • Mescolò prdsa e verso , e il triviale col 
sttbUme y con qu<$sta particolarità , cheil suo triviale ò 
appunto quello del basso volgo , il suo sublime è quel- 
lo di Longino. I suoi successòri, il fiorito ed elegante 
e poetioo Drjrden , il tenero Rowe ( tenero "pepò quan- 
to gli permette il carattere nazionale), il fervido ma 
sconnesso Otway , il politico e meditante Addisson, e 
fréddo ( eccetto nel suo soliloquio di Catóne ) , 

Deliberata morte ferociidr ,' 

T. I. h 
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tiuti [Nro^uraroiio d'imiura qu^ lavq «Kiesiro, TSo% 
Tottienera, o bw di cat^Q V^ 04NrMf)ri^ìca dìsliP'ùvQ 
suQ , nel gnnd^^ o^ fiero^ nel pìttoroiKìo, perchè oi>i^ 
ebbero il «oo iogegoo: talché T aoùeo Sb^kspeare, 
r £5cbilQ iogle&e fiistò padroae della scena; ed anoora 
vi signoreggia, iwmH spaveata^ anqqra li.iMrriceiara 
i capelli agJÀ stp^tta^ori; a diapei:tQid!e^^m« e ripuli- 
ta ei istruiti : perchè quando cpiasto. singolac poeta in- 
tende di spaventare, distrug^« eolie sue fiore, stirelte^ 
i^brade espressioni ogiH pref^em^iene, oglii^difisia. A 
quiasto padre della tvag0dìa sua.si fermò V InghiJ);«rta ^ 
queflM>. soo Eschilo noA fu seguitale da' Sofocli e 4agU' 
Euripidi. Sembra che^k Aftusa.tr^gÌQ^^bbia,, m^uren- 
do Sbdkspeare^ proiiitnaiaio:' ./:,;,. 

Tbus Air exi0fifl > thtts Hir ili^ lioun^ii •. 

O en^ìsh stage.* .. 

Passando po^ ad esamiihare* con miparsiatttà il tea*^ 
irto traggo* franoesey egli è seniui eontcasto il niìgliore 
che esista f ma coimeni&.p^ò confefi^re^he iioft>pa«Y 
chi difetti vi s'iocontfano.. Yi è. inotta «wvrrativa, inol- 
ia, declanouizìoiie^ poco movimapto, pod^issitia azio- 
ile * I personaggi , che vi cojRipi|riscooo , . SQ^Q, inodeS- 
bii sul fare franceae; flinttì presso a^pocio si,spmigUar* 
Ro; pensano , parlano oom' è lamcida in.Fram^iaì; ama- 
no come i pastori di. Footenellie., Passioni greche «ro^ 
ma^ie, scice^ africane;» afiNaiti<?b^,deU' antichità i 4Q be« 
ne gli eroi di quelle naw^i si:«a^tt|^a.ia s^nat ^ 
rado s'inconivaiio» ! . 

Di rado vi si trovano i gran pensieri di queir adirne 
libere, di quelle costituzioni virtuose., di quelle. polir 
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tìche d'allora: tutto è del nostro tempo. I^ tragedia 
francese è forzata , inceppata ne* legami di una decèn- 
za che hanno là immaginata • Il dìscorao poetico è 
spesso, anzi quasi sempre, elegante; ma quasi sempre 
si raggira in querele ^iporose sottilnu^ute aillogia^lé • 
Vi Ifgn trasportato tutte le erpìdi di Ovidio , e T ^egie 
de' poeti j»ppassion4ti i V^9i rÌTeatiti a moda loro, £c*^ 
coqe 1^ prpv2^ • Pri^ndo all'apertura del libro la priiut 
tragedia che mi si presenta , V Andromaca , una delie 
più belle dell'immortale R^ine. La scena che mi vien 
sotto gli occhi è la quarta dell'atto primo frsL Pirro e 
Andromaca , scena di cento trenta Tersi, che non con- 
tiene che upa lunga disputa in forma , in cui si argo- 
menta sottilizzando ^e la vedpya di Ettore possa e deb* 
ba amare il figlio di Apbille ; di quell'Achille, che le 
uccise il consorte , e lo straseinò dietro al suo carro 
IP tarpo fitte mur^ di TrQJa* (3hi fosse questo Pirro ce 
I9 dice Virgilio : . * . 

Pr{Q^>go^ in Ilipine Vynku$ 
EiLnJtat tdÌ4 I ^t }qce CQriiscpt ahenà . 

Il poeta lo rassomiglia a un serpente 1 

Mala gramina pastus : 

ìndi a un fiume ^ che, rom|>endo le sponde, 

Cum stabulis armenta traliit: 

* quando poi Ip fa .parlare , cqq prudute iniHilta gli fii 
dire al rispettabile canuto Priamo mentre l'uccidie: 

Iteferes er^^ l)fBC , e\ pi^qqus ibis 
Pelid8e.§(B#Ì4oi!Ì : 
e nell'atto di assassinare un veechio senza difesa-: 
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Nane morere .... Altana ad ipsa trementem 

Traxit, 

Impliciùtqne oomam lava ; 

Ac latari capalo tenos abdidit enaein . 

( si noti questo eccesso rabbioso ) abdidit ensem. 

Or questo Pirro, in tal guisa tratteggiato dal primo 
poeta del mondo, sentiamo con quanta galanteria pa- 
rigina vien fatto parlare da Radhe alia lacrimosa An* 
dromaca: 

Me chercbiez-roas, madame? 
Un espoìr si charmant me serpit»!! permis ? 

e segue a dirle : 

Peut-on hair sans cesse , et punit-on toujours } 
Que Tos beaux yeux sor moì se sont biea exercés! 
Brulé de plns de feax que je n'en allamai .... 
Tant de fol, tant de picara, tant d*ardeara inqaietes • 

Lascerò di trascriyere altri versi : credo che questi so* 
prabbondino in prova di quanto ho sopra avanzato • 
Queste tenerezze , languidezze , vezzi , carezze amo- 
rose, e que^concettini, sicuramente non sono appro* 
priati aPirro(i). 

(i) Nel Mitridate, deplorando questo Re la paaaione che sente 
per Monima , che sospetta innamorata del suo diletto figlio Zifa- 
res , si lagna in tal guisa : 

• J* ai su , par une longue et péntble industrie , 
« Dea plus mortels vénins prevenir la furie : 
« Ah ! qu* il eùt mieux valu , plus sage ou plus heureux » 
« Et repoussant les traits d* un amour dangereux , 
« Ne pas laisser remplir d'ardeurs empoisonnées 
« Un coBur déja glacé par le froid des ^nnées ! 
Questi Tersi sono citati da Voltaire con nazionale compiacimen- 
to y e spacciati come degni di servir di modello . Avrebbe egli p»» 
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Se ancora ( per mostrare che non * siamo ingiusti a 
segno di fissarci ad un esempio solo ) ponderiamo co- 
me parla in Britannico quel mostro di Nerone, ci con« 
formeremo in ciò che ho assunto di dimostrare . Ne- 
rone è conosduto, mercè a Tacito e a S^etonio, è co* 
Bosciuto, dico, a* giorni nostri, quanto lo fu in Roma 
durante il suo abbomioerole regno . Nel Britannico 
noi lo troviamo a ciarlare per cento sessanta versi con 
quella immaginaria Giunia , introdotta per compiace* 
re le dame galanti della Corte . Colla stessa galanteria 
si spiega l'ostinato Mitridate, 



rè dovuto dirci che oom siano questi ardori avvelenati. Forse quel* 
li della veste di Deianira a Ercole , o di Medea a Grensa ? Avrebbe 
dovuto discolpare il concetto cbe tanto è osservabile negli ultimi 
due versi, ne' quali con un giochetto di parole scherma il poeta, 
fra questi avvelenati ardori , e il core agghiacciato dal freddo de- 
gli anni . Una tal freddura li degrada a mio credere . Se si unisca 
all' altra di quel citato verso di Pirro nell* Andromaca : 

« Brulé de plus de feux qne je n'en aUumai ; 
ed a qualche altra ancora che trovar potrei in Bacine; pare, che 
avrebbe dovuto trattenere i Francesi dall' imputare con tanto di- 
sprezzo il difetto de' concetti al Tasso nostro , e di chiamare* c&a- 
4fuantUi sua poesia immortale, in parola del niente pittor -poeta 
Boileau . Sfido chiunque di trovare due freddure pia solenni di 
qiieste in tutta la Gerusalemme liberata . 

Se questa moderazione avessero avuta i Francesi ( come a ver» 
dire l'ebbe spesso il sublime Voltaire ) non si meriterebbero quel 
rimprovero Oraziano: 

. « Gum tua pervideas oCulia mala lippus inunctis , 
« Cut in amicorum vitiis tam cernia acutum ? 

Questi piccoli difetti punto non -scemano H mia somma ammi- 
razione per il gran Racine . Ma qualora s'abbiano a citare de'ver- 
si di qualche poeta, convien farlo con avvedutezza , per non espor- 
si a riprensione. Io di Racine appunto voglio qui citar qé alcuni , 
ebe sorpassano quanto di pia poetico , di più pittoresco , di pia 
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Advemia reina itmaerflékil» undts , • 

colla sventurata Monima » Nello ìvmso ymiuto sdì» 
parla il turco Bajazetté a Attalide ; collo steMo anche 
il nemico d'amore, il semisalvatico Ippolito alla favo- 
losa Aricia ; col medesimo vezzo lo sdolcinato Tito al* 
la sua fedel Berenice. Si rileggano quelle tragedie; e 
non sarò accusato di malignità nell' impegno ehe ho 
di far vedere ^ che tutti gli eroi deUe tragedie france- 
si sono vestiti d* Uh colore « 

Meno teneri e meno spasimanti sono per verità 
quelli di Corneille . L' ingegno suo era più sollevato : 
troppo pieno di grandiose immagini, stenta ad avvi- 

animato si trova In tutti ì tragici antichi e moderni. Tali sono 

quelli che pronunzia Glttenneatra nel momento che credè aaerifi*^ 

èani la figlia : acena IV^ atto V, dell' Ifigenia . 

Quoi ! pour noyer lea Greca et lears mille va iaseaus^ 
Mer, tu n'ouvriras pas dèa abimea houiDsaat ? 
Qooi ! lorsqne lea cbasaaut du port qui lés reoele 
L*Aolide aura vomì leur flotte erimioelte , 
Lea venta, lea mémea vents , si long temps aécàaéa , 
Ne te couvrlrobt pas de ses vaisseaax brisés ? 
Et toi 4 Soleil, et M , qui dans cette contréc 
ReoonnoU l'hérìtier et le Vrai fils d'Atbéey 
Toi qui n' osa» do fiere éclairer le festin , 
Recale, ila font apprìs ce fuaesle ehemin! 
« Mais cependant, 6 ciel! ò mere inforttiaée! 
De festohs odienx ma fille eouronnée 
Téod la ^gé aox coutealàx par sòn pere apprétéi! 
Calchès va dans son sang .... Barbares , àrrétèa ! 
C'est le pur sang da Dieu qui lance le tonnerre . * . . 
r entends grOnder la foudre, et sena trembler la terre; 
Un Dica vengeur, un Dieu fait reteùtir ses coups . 
Oh divino entusiasmo ! ob ibodello d'eloquenza iÀcomparabtl« 

per Ogni secolo, per ogni nazione! oh impeto tragioo inimitabile I 
Son giusto , ma dovrebbe essere a noi re*a ugual giustizia dagli 
icrìttori francesi. 
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lirsi nelle smorfie anvorose; e quando Io fa, ci rappre*- 
senta 'Pdlifenio ^lie vuol vezzeggiare con Oalatea . Ma 
si ossel*vi , cbe tutti altresì i suoi personaggi son sorni* 
glianii nfel gigantesco suo, nella sua ruvidezza « Cor- 
neille è quasi sempre al di là della natura ; le sue figu- 
re sono costantemente ttlaMiece è stragrandi : il sen- 
tenzioso di Lucano , il rettorico di Seneca sortente vi 
s* incontra : anche esso, cercatido imitarli ^ 

HoheB et itiMiia oa)^tat ; 
e quando con simulata delicatezza vorrebbe pure nel- 
la passione d'atnore kigetttilite i suoi eroi , siccome lo 
spiega setiza sentirlo ^ vi »i !9c<opre subito ìattifi^ . 

Crebiikm) mo '^miiùratore e discepolo ^ <è senlpre 
n^to , e trdppo Yiefo ; e il suo s«ile è difettoso e inele- 
gante • Voltaire trascura i suoi piani , onde sovente in- 
ciampa neirinveràsiiiBdle; e basta solo a pntyv^rlo la 
sua Semiramiilè , del di cui ^oppo im^erìMinUe piamo 
usci , pochi anMi sono , uiya gÌMidiziosa insolvibil •òrvb* 
ca in Londra . Non ha sfuggita af&tto ^ àìSétm delia 
declamazione, non qiheUo di travestire i suoi perso- 
miggi alla francese . Noib «fti dilungherò in altre prO'- 
ve , per non esser cediosò . 

Ma , a dispetto dì quanto *i può coti bacchio tr^oppo 
acuto rilevar di debole «6 difettoso ìifékìè tragedie *ài 
^esti quattro imb(i*mi poeli , non vi è niente «di w»e- 
glio al mondo . Ug^^gUalM» ^ anttèhi Gfeci , e in al-^ 
cune cose, anzi in Mfolle^ li ^peì'àno. ì^e pia avesse- 
ro imitata la ttaftura ; ^é ^ttuMo vivessero concesso al 
igusix) frivolo del tempo in cui sìciHssero <( tempo in cui 
le idee vere e maestose delV^titichitl venivano ^scher* 
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nife o aborrite ) avrebbero per i tragica futuri stabili* 
to il non plus ultra teatrale. Ma la perfezione è col- 
locata al di sopra dell' umanità ; il più grande in qua- 
luncpie scienza , o bell'arte, è quello cheba meno di- 
fetti: 

Optimiu ille Mt « 

Qui mininiic nrgetur . 

Tali sono questi illustri tragici della Francia • 

Quando mi torna in mente il celebre detto di Orazio ; 

Ut pictora, poesis: 

mi compiaccio in credere cbe sia più significante e 
misterioso, di quello cbe comunemente si pensa : par- 
mi che, a guisa d' un oracolo , gran cose racchiuda , e 
che molto sia necessario meditarci sopra per interpre* 
tarlo . Si contenti , signor Conte stimatissimo , che gli 
dica ciò che mi è venuto nell' idea sopra queste poche 
parole. Il mio lungo studio sul teatro tragico mi au- 
torizza ( almeno cosi mi lusingo ) a proporre il mio 
sentimento, qualunque sia. 

Penso dunque, che la tragedia altro esser non de- 
ve, che una serie di quadri, i quali un soggetto tra- 
gico preso a trattare somministrar possa all' immagina- 
zione, alla fantasia d' uno di quegli eccellenti pittori', 
che meriti an^ar distinto col nome, non troppo fre- 
quentemente concesso, di pittor-poeta . Dilucidato sa- 
rà meglio questo mio pensiero con un esempio . 

Supponendo adunque che a taluno di questi pit* 
tor»poeti eccellenti nella composizione , come Rubens , 
GiuUo romano, Tintoretto, o altro emulo loro, iosse 
comandato da qualche sovrano di dipingere in ampia 
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sala il flagrifizio d'Ifigeaia: egli è chiaro, cha questa 
a lui proposu istoria, o fiiTola, dovrebbe in diversi 
quadri distribuire: quadri che, esponendola dal suo 
principio, ndladalui ideata catastrofe, o scioglimen- 
to , andassero a terminarla . 

Immaginato il suo piano intiero, il pittore ne sce- 
glierebbe le situazioni più pompose e interessanti , che 
al suo giudizio si presentassero . Ad ognuna di queste 
assegnerebbe uno de' suoi quadri. In questi, io raffi- 
guro gli atti di una tragedia. Quelle situazioni, che 
fossero più idonee a svelare i caratteri de' personaggi 
introdotti , e le passioni che gli agitavano , e quelle 
che più movimento ad esse somministrassero, sicura- 
mente dal pittor-poeta sarebbero preferite ; perchò 
queste situazioni appunto cagionano neUo spettatore 
maggior diletto, curiosità , sorpresa, e interesse. 

Il piimo suo quadro però rappresentar potrebbe 
l'armata navale greca nel porto d'Aulide ancorata « 
colle bandiere e fiamme non agitate dal vento ; e sol- 
dati e marinari oziosi e inoperosi sul lido . Sul davan- 
ti , da una parte, dipingerebbe la real tenda di Aga- 
mennone , in cui da' capitani con Calcante si terrebbe 
consiglio , a trovare il mezzo di placar gli Dei per 
conseguire il vento , onde navigare a' lidi trojani. Prin- 
cipalissima figura in questo quadro dovrebbe esser 
Calcante, che, invasato, annunzia lo sdegno de' Nu- 
mi,' e la consulta da farsi dell'oracolo di Apollo, ac- 
cennando un tempio in lontano sopra un promonto-* 
rio inalzato: proposizione alla quale Agamennone, e 
gli eroi greci mostrane di acconsentire . 
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n s^KHMÌdo quadro ( che ben può stare tivUo itesso 
primo atto ) sarebèe Y arrivo pomoso al campò di 
GlìteiiDestra mog;(ies e d'Ifigenia figlia di Agalnenno* 
né. É questa ) proittdsto spdia ad Achille • Le prìiici-i 
pesse, allo scendere d*un. aUfperbo oocokio, «mio da 
AgamennoQte, da'capiiiiiì greei,'^ dà àbhille inoDn- 
trate. U seguito dalle mttdesiiiié, «mi qairilo degli eroi 
( iim io riguarào cotne i oofi di una tragedia ) esprit 
mono la cMnuae àpprb^tfcioue «Itegli illuatH apotisalt^, 
la coniuiie aliegréttav Achille ^ Ifigenia ^ CUteanestra , 
Agameanoote mosmiuo Y et^easo del loru giubbilo . 

N«l terzo quadro ai vedrebbe un' ata tu lòiìtatid> 
Tarso la quale > a odiebrare il grande ìtuéneo , s*int;^aM<^ 
ifeiinauo lieti gli sposi ^ Agamennone, Glitennéstm, ed 
il seguito de*priacipali del greco eaerdfo. Spettatori 
e spettatrici^ coronati di fiori , cantano l'e^lalamio al 
suono di numerosi strumenti . Questo gtiippn occupe- 
rebbe una parte del quadro: dall'altra, in seve^ro sem- 
biante, accompagnato da aaeerdoti e SadifidatcNri , si 
presenterebbe Calcante . Sard[)be la conriti^m degli 
sposi in faccia a lui sfdfifermata : isi vedt^bbèf^ turbar*» 
si CUtennestra (ed Agamennone ; e quella , in atlb tli 
venir meno, sostenetesi da due sue seguaci: ^ìna^rita 
Ifigenia s' appoggerebbe ad Achille : infiammato «^ e ac-' 
ceso di sdegno l'eroe si tedrebbe in sembiante minac- 
cioso : stupiti ^ rapptie^nterebbero i capitani 'del se- 
guito; mentre che Calcante , accennando, pronuncia- 
to V oiiacolo , e vibrando il sacro ferro verso Ifigeniar^ 
esprimerebbe esser lei appuntò la vittima che il cieto 
domanda. 
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Nel f|uadro seguente si di|[>Uig9t^bbe AchilU furio^ 
so, in attitudine diaguainaf la spada cotitrOvGaldAnte 
e Aganlennone. Ai piedi d'Achille si illustrerebbe Gli» 
tennestra prostrata fra un gruppo di meste donielle { 
piangente sarebbe di{Hnta Ifigenia k Ali intorno si fi<- 
guretebbero eroi greci pensierósi t ed incerti fra la 
compassione per la principessa, ed il terrore per la re- 
ligione . elisie poterebbe fermare il bratMao del tninaiO 
cioso Achille. Il Tolgò, in diverse passioni tratteggia- 
te in volto di ciascheduno 9 empirebbe il rimanente 
della composizione* 

In un altro quadro, fiasacerdòU scortati dal feroce 
Calcante, accompagnati da fanatici soldati, camp€|^-> 
gerebbe Ifigenia nell' atto di essere svelta a forza dal- 
le braccia dèlia invano fremente e supplicante Cliten^ 
nestra. Calcante, acceso da religioso zelo, sarebbe 
espresso in figura di animare que satelliti alla crudele 
impresa, mostrando loro esset quella la volontà dei 
Nunli . Confusi gruppi di dandigelle delle principesse , 
altre atterrite^ altre piangenti, altre in atto di difen- 
dere Kgenia ^ riempir si vedrebbero il campo del 
quadro. 

E nell* idtimo, mentre all'ara, davanti alla statua 
di Diana,. coronata di fiori e pallida e semiviva si ve«* 
drebbe prostrata la misera Ifigenia; metltre Clitenne-» 
stra, dalle guardie fermata in distanza, sarebbe dipin- 
ta in attitudine di slanciarsi verso la figlia; mentre il 
fiero Calcante vibrar già si mirerebbe il saero coltello: 
colla spada ih lìianò il furibòhdo Aòhillé diptkltò da- 
rebbe , afferrando la destra del sacerdote , e in punto 
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di uccìderlo . I suoi Tessali da una parte si vedrebbe* 
ro abbassar giù le aste; e le schiere greche , daU*al« 
tra, in figura di opporsi a loro . Agamennone , fra' ca- 
pitani greci, sarebbe dipinto col volto coperto. Ma 
Diana in nuvola , con una cerva a' piedi , mostrereb- 
be scendere verso 1* altare , soddisfatta dell'ubbidien- 
za. In lontananza, suHa flotta ondeggerebbero le ban- 
diere delle navi; gonfie sarìano dipinte alcune spiega- 
te vele, ed occcupati alle sarte i marinari: contrasse* 
gni evidenti di esser placati gli Dei , assicurata la vitai 
d'Ifigenia, contento Achille, calmati Agamennone e 
Glitennestra ; e con felice scioglimento terminata Fa- 
sdone (i). 

A prima vista, si scopre che, in questi diversi qua- 
dri, tutto quel movimento che quella celebre favola 
prestar può all'immaginazione, compendiato si tro- 
va, n pittore, <;he è poeta mato, non potendo far 
parlare i personaggi che introduce, è necessitato a 
£sirli agire . Qui niente ci astrae, né ci divaga . Tutto 
>serve a rappresentarci le passioni di quegli eroi in 
quel solenne turbamento . A me sembra , che se una 
tal continuazione di quadri ( che formano una dipinta 
tragedia) ben disegnata fosse, e arditamente e fiera- 
mente colorita da un primario pittore , desterd[>be ne- 
gli animi degli spettatori il terrore e la compassione , 

(i) Sei sono i quadri da me immaginati: in pittura possono a 
piacere moltiplicarsi le situazioni . Non è sottoposto il pittore al^ 
1* uniti del tempo; può vagare quanto gli aggrada. Lm sua opera» 
è in sua libertà di chiamarla tragedia , se ristringe a cinque quadri 
la storia o favola che a dipingere si accinse; la chiamerà poema , 
tte un maggior numero dalla fantasia glie ne viene somministrato. 
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eoD maggior sentiinenlo e maggiore energia e celeri* 
tà , che una tragedia sullo stesso soggetto composta , 
o letta , o in teatro rappresentata . 

Se dietro questa mia idea , anderà eUa, signor Con« 
te sdraatissìilio., esaminando le meglio disegnate tra* 
gedie che si conoscano , rileverà, credo, che Vi si adat^ . 
tano maravigliosamente, e che tanto più vi « adattano 
quanto più sono meglio disegnate e sceneggiate. An- 
zi r imperfezione di molte , penso che derivi dal non 
esser state maneggiate su questo meccanismo. Le tra- 
gedie son tanto più interessanti e più perfette, quan- 
to son meno declamatorie, più in movimento, e più* 
pittoresche: e però somministrano alla fantaisia più rio»* 
che e più interessanti 'situazioni per la «pittura; come 
più d*ogni altro epico poema ce le presenta la divina 
Gerusalemme del Tasso, omaijespressa iu migliaja,d» 
quadri, di sbozzi, e disegni. - > 

Or quando tutto ciò sia vero, come, secondo me, 
egli è incontrastabile , ecco che avremo la vera chia- 
ve , e per giudicare del merito d* ogni poema e singo- 
larmente della tragedia , e per formarne e il piano più 
perfetto , e la più interessante sceneggiatura • 

I pantomimi ( intendo parlare di quelli degli anti- 
chi) co' gesti, co* movimenti, colle attitadini, anima* 
vano le figure o i personaggi che imitavano ; K caratte- 
rizzavano , e gradatamente di scena in scena li condu- 
cevano a collocarsi in què' quadri o gruppi , co' quali 
immaginavano più far colpo su^i animi degli spettato- 
ri . Cosi intessevano qualunque azione o tragica d co- 
mica , dal suo principio fino al meditato scioglimento i 
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senwi puv dire una parola • Pìlade e. Batillp cosi » 4 mio 
creder^ 9 disegnavaao te loro rapproMat unioni • L* ^(^ 
fetto di queste pantoniim^i che saUa^iam qbiam^vaDQ 
gli aotiehi V era maraviglio^» ; come ci la3ciò &cri(to 
LnciaQo, come ce lo dice ApolejO) coacordi con tutù 
gli scrittori di que' 9eq<di, che di qumti spettacoli et 
diedero qualche noti^ua • 

Noa togho io eotiwe, per aoo troppo dilungarmi ^ 
i« questa or^i poco oota materia» perchè per diluci- 
darla mi converrete lare una dìssevtAmone- ^m-^ 
menter^ aolo, relativameate ali* effetto che questi m^-^ 
ti spettacoli producevano negli ^patworl, i yefli di 
Giovenale ; 

Ch«if»aoaiim I^e^im molii 4sltsot« Bathyllo , 

e qufdU di Manilio « il qwle d' un di questi eel^bri p^n r 
tornimi cosi fa 1* elogio: 

Oniik fòrtai^tt valt«iii per meaibrs Mdaoet \ 

Pi'flBseDteiii Troiani , Priamamqae ante ora ^adeatem : 
QuodquQ aget « id credes, stupefactus ìmagine yeri : 

e rimandando il curioso per più ^mpje nQtiziq s^gli ^a- 
t9ri,sc(prft citati I Favyertirò di riflettere al furare del 
pi^hhUco per queste t^^rali r^ppres/^nl^^oni 5 e ^i pfff- 
ti(i qhe insq^^rp po^i s^repitp^i e feryidi per Pilade e 

R^tUlp, e per Ila ^ Pil^^^» che Augusto si qredè in 
fipyf^r^ di r^ppmefli» ed 4ltri imperatori dopo di lui , 
M^i dunque, ci<> che priupiprimente muove » pg^l4i 

atitpfT^ce I q impi^towcc Ip «p^^fpre in una a^on^ 



.>■'• 
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toagiea leafr^Ie^ ikw èU p^rlnre. Lo BCoeAoò Qi;bzìo, 
dicendo : 

S^gniBfl iiritapi nnmm 4evtìf»4 pnr wvff * 

m» dupquQ t il «iroffo v^gftTf n4 dùicarso , U df€)a« 
miur^t il dumnai*^ DWM^aU'iptereMe^.npia di4iiqv?) 
evideDiQ è ob9 quaalp piì) il poai^ £^ciarlare t pprsp^ 
uaggi ohe iniRp^uo^f t^oio pia 9i aUonuimi 4aU' gggeN • 
to pi<in;iarÌA d^Ua triig^difi* ^ ' . .' 

£ cip mmiio^ Yero, c<niiq mi «pevmxo.ATerlQprq* 
i»ta^ «e riM^t^ eviddmmMQt«9 eb^ è dì£i:tip«Q ognii 
pÌ99o. tv9gjiw , in /eui treppo ai ragioM, q pfioo i^ C?^). 
ohe è d^i»Qpo togliermi > per aocostaitei «UiwpeirfteiioQ^' 

do^ì il piaao medesimo t cnmm una «evie o cootiims^' 
«one di qiuidrit eomtr ho'prapoaip, (quadri ehe «i*-. 
strìngeranno il difoorsò « quelpoco indisp^n«abilepex 
cfuraHerìesMre i pemiA^ggi^ é <c^diurU io qiieUa si- 
tuamne pittoresca clie ha da joolpre^ ed efficaoemea<' 
te scuoiei^e jg^ ammì degli ifieiktàtoii ) si otterrà di fe^ 
re d' Qgai axÌ0Q#'(ealrele lajinìgtior,diatibuziafle; e U 
pit^ ▼iva,:U più intfiressalfte » la. pi» animai» k pì4 
eommovente tragedia, i^ Iw» si pòssa% . . i •. . 
Il disporre pf»ù ia t^l maniera il piano di 4iaa |i:ai 
gèdia non è da tutti* La sceneggiatuaai Q^e deve Cut 
nascere questi groppi \ qncaù quadri « è- diffieiligahne 
a. opmbinaDe « Ia >ctta^ che neno ades^ m studia.^ 
% qlieito piaooy quelita. aoeniiggiaiaKni; si àb|)andonat 
al caso; non alfaada a^'in^erìaimile. E puve da una 
tal djspoajyone .assnhitumwite tBpendcii. ae» tiaauear 
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mai di materia da trattar nelle scene, e la riuscita 
della tragedia medesima • 

Qualche cosa di simile a quello che io penso e che 
ho esposto, ha ella, amico stimatissimo, avuto in men- 
te nello scrivere le sue. Osservo che ha costantemen» 
te cercato di farvisi poeta«pittore , col metter quasi 
tutto in azione. Se talora. si è lasciato trasportare daU- 
la pratica attuale; d'abbandonare alla narrativa ciò 
che s'incontra di più Rigoroso, di più capace di scuo* 
tere in uni azione tragica, ha procurato però di non 
tftrttenervisi lungamente: come Bacine, che do^mkM 
nel racconto che mette in bocca di Teramene a Te« 
seo della m^rte d'Ippolito; racconto in oggi esclùso da' 
quella bella tva^dia , che terminava in destar la noja, 
in vece di muovere la cempassione . Or eccomi 'sopra 
ciascheduna delle quattro del primo tomo ^ che mi ha 
favorito , a dirgliene il mio sentimento . ' 

L'azione del Filippo ò una, ben dbtribuita ,'natu-' 
ralmeiìte condotta. L'esposizione non è ricercata : alla 
prima scena sanno gli spettatori di che si tratta . I ca^ 
i^atteri son veri : quello c^el cortigiano Gomez , e di 
quella orrida corte, è egregio r Filippo ò ritratto dal 
vivo; il Tiberio delle Spagne si riconosce da tutti. Da 
lui si ascoltano ^e^ia sempet, e$ obscura ^verba: in 
lui si vede l'uomo sine- miseràtiorie ^ sine ira; e lo 
troviamo sempre aistinatum^ clauum^ue, ne quo 0^ 
^óctu perrumpereeur: tocchi maestri del carattere di 
Tiberia, fortemente espressi da Tapito; Quel L«eo* 
nardo è un ipocrita degno di quel monarca. Perez à 
ìin.raro esempio di virtù fra que*ribaldi , per Care un 
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contrasto e un chiaroscuro. Isabella è incauta, inge- 
nua, amorosa: e Carlo , quel che ce lo descrive la 
storia arcana di quel regno d'empietà, d'artifizio, di 
veleni e di sangue ; è poco avveduto , impetuoso , per^ 
ehè esasperalo , ma degnamente degenere dal barbaro 
padre '^ ep«rò non trattato come figlio. 

I sospetti del tiranno re dominano la scena : sono 
messi iù moto, e maneggiati con maestria; sono il no- 
do che intreoda e scioglie V azione , come nel Mitrida- 
te di Aacine. 

Ma in questo, con un artifizio troppo volgare, si 
degrada il re per penetrar nell' animo della troppo a- 
morosa e poco accorta Monima. Le propone di fare a 
lei sposare il suo figlio Zi&res eh' ella a ma ; amore di 
cui il geloso Mitridate è insospettito . Questa proposi- 
zione glie la ùk quasi subito dopo che le ha esagerata 
la sua passione per lei, e le ha annunziati imminenti i 
suoi proprj sponsali con essa . Monima ha dunque più 
motivi di non fidarsi della compiacente proposta del 
re : ónde mi par difetto di giudizio il farla cosi subito 
cadere nel laccio che se le tende; laccio, che a lei 
doveva necessariaménte essere visibile. Dal fervore 
dell'amor di Mitridate già noto, e di recente novamen- 
te palesato a Monima, alla condescendenza di ceder- 
la ad altri , non v* è gradazione insensibile , ove appog- 
giare una scusa a tanta semplicità (i). Questa sempli- 



(x) Si osservi che Mitridate mette in campo , parlando della sua 
passione a Monitea , e l' età sua cadente ,' e le sue disgrazie , per 
provarle quanto ei l'ama: e poi torna a parlarne, e le adduce per i 

TOM. I. o 
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cita , se si c€msideri ti carattere di Monima, è pura- 
mente dal poeta in quella scena supposta ad arbitrio 
suo , a suo comodo , e non Teritimile • Meglio assai 
pensato è Y inganno del Filippo . Non ti si tratta di 
cedere Isabella a Carlo già figliastro suo 9 ma di con- 
sultarla sulla di lui condotta; onde molto meno può 
in lei nascere dubbio e diffidenza . Né al tentativo che 
fa Filippo sul cuore della regina, malgrado rinterven- 
to dell'amato Carlo , ella si palesa con dabbenaggine , 
come Monima in Racine al geloso Mitridate. Qualche 
suo movimento involontario può bene aca*escergli i 
gelosi sospetti; ma questi non sono una prova compi-* 
ta de' di lei amori col principe: k> scoprimento n*è 
rbervato al finto, astuto, e perverso Gomez, nel mo- 
mento terribile che le asserisce essersi già pronunziata 
sentenza di morte contro il suo amante , che con tan- 
ta ispocrisia e malizia compiange. È però assai più na- 
turale , assai più verisiqùle Y artifizio . 

Avrei , per altro, desiderato che fosse meglio svilup- 
pata r accusa del re contro il figlio d'averlo voluto 
trucidare. Non ben si rileva, se l'attentato sia fondato 
sul vero, o se sia puro pretesto del padre per rendere 
il principe reo ed odioso . Se non è che un puro ritro- 
vato, non basta a mio credere, che Perez ne dimostri 
la falsità : dovuto avrebbe Carlo con orrore , con ese- 
crazione dilucidarlo, smentirlo egli stesso , quando Fi- 
lippo glielo rinfaccia , e non rivolgersi a esti^anei rim- 



ragionevoli motivi che lo obbligano a cederla al figlio . Qaesto 
iolo poteva bastare alla donzella per metterla in diffidenza . 
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proveii • La palese sua innocenza servito avrebbe « 
render più orribile il carattere dell' accusatore e falsa* 
rio padre 4 

Per quapto osservo nel Polinice , ella è maestro nel 
trattar le tragedie senza amori. Difficile impresa, e 
sopra tutto per i nostri moderni poeti , ai quali se 
questa afHuenie materia venga interdetta, si trova* 
no esausto subito il tesoretto, che si soq fatto, d'arzi- 
gogoE fanciuliescfai. L'azione del Polinice è una delle 
più tragiche dell' antidiità: non v'è chi meglio di lei 
l'abbia maneggiata. Sono veri i caretteri: migliore è 
alquanto di quello di Eteocle il carattere di Polinice; 
tale doveva essere, perchè Eteocle, col mancare ai pat« 
ti solenni , è la prima cagione dell'odio e della guerra 
fraterna. Giocasta, e Antigone, sono quelle appunto 
che ci ha ritratte la storia. Creonte intreccia l'azione 
col suo carattere ambizioso e falso ; accende i sucm ni« 
poti^aUe gare , agli sdegni f trama insidie e tradimenti; 
disegna disfarsi de' due principi , ed occupare il trono. 
La scena del giuramento è bellissima; né sono meno 
belle le scene fra la madre e i figli. Il piano è sempli* 
ce , e corre rapidamente allo scioglimento ; è terrìbile 
questo , e sugli occhi degli spettatori . 

Parrà £orse a taluno non troppo decisiva la mira per 
cui Creonte infiamma alternamente all'ira i due furio* 
si nipoti . Può egli verisimiimente sperare la morte con* 
temporanea d'ambedue, per impadronirsi eglimede^ 
simo del disputato scettro? Sembrano dunque troppo 
frìvole le lusinghe di re^[no in lui supposte , per de-* 
terminarlo a spiegare un carattere tanto reo , a medi* 
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tare tante scelleratezze . Ma appunto perchè egli è co- 
sì inìquo , se gli può attribuire il disegno di uccidere a 
tradimento il superstite de' fratelli, e di contrastar poi 
colla guerra la successione alla corona del figlio già 
nato a Polinice, che ne sarebbe il legittimo erede in 
ogni caso. Antigone già intenderci lascia che le mh'e 
di Creonte sono dirette ad usurpare il trono: vorrei 
però che egli stesso ce le accennasse in poche parole . 
Trovo ancora, che il motivo addotto da Eteocle per 
lasciarsi fuggir di mano il fratello , permettendogli 
tornar libero al suo campo , quando , come assicura , 
potrebbe farlo &cilmente a tradimento uccidere, tro- 
vandosi nella sua reggia in poter suo; trovo , dico, che 
questo motivo non parrà sufficientemente fondato per 
appoggiarvi lo scioglimento dell* azione . Il motivo si 
è, che all'odio suo non basta la sola morte di Polini-^ 
ce; e che vuole egli stesso dissetarsi col suo sangue» 
Ali si dirà che l'odio lo accieca: ma può egli acciecarsi 
a siegno di avventurar se stesso? può egli esser sicuro 
di vincere il fratello, non raen di lui risoluto e feroce? 
è egli prudente n eli abbandonare al caso e la sua ven- 
detta , e lo scettro che si assicura con sbrigarsi di Po* 
Un ice con un tradimento ? Gli ostacoli che può natu- 
ralmente prevedere a questo assassinio (ostacoli di- 
pendenti dalla tenerezza della madre , dalla vigilanza 
amorosa della sorella ) potrebbero in qualche manie- 
ra scusare questa sua inverisimile risoluzione. La giu- 
stificherebbero ancor più, se in qualche luogo c'indi- 
casse Eteocle questi probabili ostacoli, derivanti dalla 
oculatezza di Giocasta e d'Antigone. 
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Non conosco su' teatri tragici soggetto più uno, più 
semplice, più semplicemente disposto di quello del* 
r Antigone , eh' eUa ha saputo ristrìngere a quattro 
personaggi . L* amore fra Antigone ed Emone , è vera- 
mente degno del coturno. Non y'è sulle scene tene* 
rezza di moglie più lagrimevole di quella d'Argia, non 
tirannide più orribile di quella di Creonte , che giun- 
ge fino a calpestare l'amor paterno. Tante passioni a 
contrasto dan luogo a maraTigliosi accidenti , a senti- 
menti di eroismo , che sorprendono ; come nella scena 
seconda dell' atto terzo fra Antigone , Enione e Creon- 
te, e nella seguente fra i due primi personaggi. 

Nell'atto quinto, scena quarta , ove Creonte (1* odio 
del quale contro la principessa è frenetico) comanda 
che non si tragga a seppellirsi viva come avea ordina- 
to, ma sia ricondotta al suo carcere; questa mutazio- 
ne in un cor feroce ostinato e risoluto , com'è il suo, 
sembra troppo repentina, ed appoggiata sópra riguar- 
di troppo leggieri . Ma l' uscita d' Antigone verso il 
luogo del supplizio ha somministrato l'incontro di lei 
con Argia, e la loro tenerissima separazione : e poi io 
penso che basti a disimpegnare la nuova risoluzione 
di Creonte 1' apologia eh' egli stesso ne fa nell' atto 
quinto , scena quinta . 

Cosi nella scena terza e quarta dell'atto quarto, si 
potrà forse dire che troppo in Emone fidi il barbaro 
padre . Non dico che n' abbia a temere per se stesso j 
il di lui virtuoso carattere può );^ienamente rassicurar- 
lo : ma nella risoluzione immutabile e feroce in cui è 
fermo d' uccidere Antigone ad onta del figlio , per 
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motivi ostinati d*odio, di vendetta, di ragion di Stato, 
il suo figurarsi che Emone non procuri d'involarla 
con ogni sforxo alla morte, può stimarsi inverisimile ; 
e tanto più, che non prende alcuna misura contro u- 
na violenza del figlio , troppo facile a supporsi . La sua 
soverchia fidanza non può sicuramente fondarla Creon- 
te sulla magnanimità d' Emone: né ti figlio sarà , in 
un certo e possente riguardo , meno virtuoso, se col- 
la forza che adoprar gli si concede , salva !' amata dal- 
la morte , e se impedisce al padre di commettere un 
nuovo odioso delitto . 

Eccomi air ultima tragedia • Se bene , come spiega- 
to mi sono , le tre precedenti mi sembrino bellissime, 
a questa mi sento inclinato a dare la preferenza. £ 
piena della vera educazione, del vero spirito romano 
di quel tempo . Non è incorso ella , signor Conte rive- 
ritissimo, neir errore preso da altri poeti, di far pen- 
sare e parlare i suoi personaggi di un' epoca , come 
parlavano e pensavano quelli di un'altra diversa. A 
me sembra che Corneille ^ia caduto in questo difetto 
ne' suoi Orazj, perchè attribuisce ai Romani, allora 
sudditi d'un re, l'amore per la patria, e l'energia 
pubblica dell'età de' Gracchi. 

Nella sua Virginia mi sento trasportare al tempo dei 
decemviri. I suoi Romani, uomini e donne, son quel- 
li che né pur quest' ombra di servitù vollero soppor- 
tare; sono, 

Devota morti pectora libera: 

e pensano, e ragionano su questo principio . 

Grandi e vivi sono i ritratti, ch'ella vi ha disegnati 
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e colorki , IcUiO) già tribuno predominante nello po- 
polari adunanze, spiega la stessa licenza di prima ; li* 
cenza concedutagli dalle leggi, dal costume, e avvalo* 
rata dalia sua passione per Virginia , dall' odio contro 
il patriziato, dalla libertà tribunizia. Virginio educato 
al campo, Bon nel foro, avvezzo alla disciplina militare, 
è più moderato verso chi, secondo le promulgate leggi, 
ha un imperio; ma, ove si tratta di perdere la libertà, 
è audace non meno, non meno risoluto. Virginia e I- 
cilio si amano, ma alla romana; però le loro tenerezze 
partecipano sempre del caratteristico patrio; né si vog*- 
gono in quelle le sdolcinate espresflioni, non romane, 
ma romanesche, delle Marzie, delle Servilie, delle 
Vitèllie, delle Sabine, che incontriamo ne' drammi 
musici • Appio è colui, in cui deve andare a ferire V o* 
diosità di RomA , e giustificare la magnanima risolu- 
zione che vi si preade di abolire il decemvirato . Egli 
è però tratteggiato da far nascere, abbonrimeato : è 
ambizioso, parziale, malvagio ; abusa delle leggi e del- 
la potestà: è superbo come patrizio; e più ancora su- 
perbo per essere della famiglia Claudia, eh' ebbe per 
distintivo r orgoglio • Ma egU è altresì iutrigaate, astu- 
to, eloquente, e proprio a sedurre, a raggirare la 
moltitudine per i suoi :fini indiretti e perverM . 

Dalla sfrenata libidine e dalla prepotente malvagità 
d' Appio, dall' amor virtuoso di Virginia, dall'amor 
libero e incenerante d' Icilio, dalla tenerezza della 
madre, dall' affètto paterno di Virginio, nasce l'urto 
delle passioni che regnano sei^oipre agitate, sempre ca* 
lorose in tmto il dramma . 
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Le parlate al popolo di questi personaggi , seconda 
i movimenti che prova ciascun di loro , e i principj e 
le massime che loro le dettano, sono tutte pompose, 
maravigliose tutte. Ci trasportano al foro, al tribuna- 
le dell'infame magistrato. Pende il giudicio, c'inte- 
ressa ; e' intimorisce il disegno del venale accusatore , 
la trama dell'iniquo giudice. Si vorrebbe veder trion- 
fare Virginio, e punire gli strumenti rei della sua ter- 
ribile e dolorosa situazione . 

Fiera scena d'amore, ma romano, è la terza del- 
l'atto terzo fra padre, madre, figlia, e sposo; le loro 
espressioni penetrano al vivo . Nella scena quarta del- 
l' atto quarto , in cui Appio tenta sedurre Virginia , il 
momento di debolezza in lei è con grande artifizio 
maneggiato , affinchè il di lei carattere non ecceda il 
naturale . Virginia Romana, è peraltro sensibile e amo- 
rosa; pare che ceder voglia in un istante; ma la virtù 
patria, l'educazione subito riprendono vigore. Lo 
scioglimento è grandioso, e, quello che io più di tut- 
to valuto , è presente. Il lettore è agitato dal terrore 
e dalla compassione ; quanto più dovrà esserlo lo spet- 
tatore ! Non saprei ove trovare una catastrofe più tea- 
trale di questa. Il foro, il tribunale, il decemviro, i 
littori, gli armati, il popolo, i personaggi ^ operanti 
tutti, tutti allo scioglimento inservienti, devono pro- 
durre in teatro , a parer mio , un effetto molto mag^ 
glore di quello che produce il tanto e con tanta ragio« 
ne ammirato della Rodoguna di Corneille. La prova, 
son certo, verificherà questa mia assertiva. 

Sbrigato in tal guisa, stimatissimo amico, da'pian^ 
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delle sue bellissime tragedie, passerò a dirle» quali so« 
no que' passi, que' tratti, che in esse mi hanno più 
commosso. E cominciando dalla prima, tutti quei di- 
scorsi artifiziosi di Filippo nelle scene seconda e quar- 
ta dell'atto secondo, nelle quali, con astuzia somma 
a forza repressa in lui , trasparisce la sua atroce gelo- 
sia , mi fecero una grande impressione . È mirabile 
con qual destrezza , ed ambiguità dì senso , ri si me- 
scola la parola di matrigna, e quella d' amore, col ne- 
ro e cupo disegno di chiamare sopra i volti dei com- 
mossi amanti i colori della passione sepolta . 

Nel Polinice quasi tutte le scene sono sparse di si 
sollevati , ma naturali, sentimenti, che ne condanne- 
rei la profusione se fosse difetto . Hanno in me pro- 
dotta una impressione tale , che provo sempre nel ri- 
leggerle quel ribrezzo , che solamente conosce chi è 
poeta. 

Egli è opinione, che per vedere se veramente su- 
blime sia un lavoro poetico, si debba tradurre in 
un' altra lingua . Se spogliato delle vaghezze che gli 
presta la sua , si sostiene col solo pregio de' pensieri 
maestosi, veri, e appropriati; se vi si trovano ancora 
nella traduzione, 

Disjecti membra poet«; 
si può francamente pronunziare che sia tale . 

A questa prova ho voluto esporre alcuni squarci 
del Polinice, traducendoli in francese, come ho sapu- 
to meglio . Si giudicherà se siano ugualmente sublimi^ 
ugualmente belli nell'uno e nell'altro idioma. Ecco 
la risposta di Giocasta a Polanice, atto secondo, sce- 
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na quarta, Le adduce il figlio, per giustificar la guer-» 
ra che move al fratello, che incorrer non vuole nri 
disprezzo generale della Grecia: la madre risponde: 
« O la belle vertù! La. Grece doit donc t' estimer 
parceque tu n' es pas plus méchant que ton frere ! 
L' objet le plus cher à ton coeur est donc le tròne • 
Tu ne songes donc pas quel malheur e' est d' étre 
roi . Regarde tes aieux : quel d' entre eux regna 
dans Thebes sans crimes? Le tròne où OEdipe fut 
assisest ea effet bien illustre! Crans tu que la terre 
ignore qu' OEdipe eut des enfants? Es-tu vertueux? 
laisse la couronne aux parjures. Yeuxwtu te venger 
de ton frere? veux-tu qtt'il devienne Thorreur de 
Thebes, de la Grece, du monde entier? laisse-le 
régner. Moi-méme, le front orné du diaden^e, mal- 
gre son vain éclat , n'ai-je pas vu couler mes tristes 
jours dans les larmes ? n' ai-je pas porte enrie à 
r état le plus vii? O tròne! tu n'es qu' une ancienne 
injustice, qu'on a toujourstolérée, et toujours dé- 
testée (i) . Funeste honneur ! plùt aux dieux que le 
sort m'en eùt toujours éloignée! je ne sarois pas 
la mere et la femme d* OEdipe : perfides ! je ne serois 
pas votre mere ». 



(i) Questa iavettiva contro il carattere e là dignità reale, con 
infinito accorgi meato e giudizio è posta qui in bocca di Giocasta, 
per disgustarne il figlio , e term nar le gare fraterne; ed è uno dei 
passi più sublimi cbe s* iacontriao nella tragedia . Come danque 
potè essa, con si poca accorte££a , e ninna riflessione, o troppa » 
na ignorante, malignità essere ripresa ? 

« Demetri , teqae , Ttgelli , 
« Discipularum inter jubeo plorare catbedras . 
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Aggiungerò U parlata colla quale Giocasta termina 
la tragedia . 
« Que Tois*je? un abyme immense s'ouTre sous 
mes pas: les royaumes eifrayants de la mort se pré* 
seiìtent à mes yeux!... Ombre pale de Laius, tu 
me tends les bras ! . . . . à ta criminelle épouse ! Quei 
horrible spectacle ! . . je te toìs percé de ooups ! tes 
mains, ton visage, sont ensanglantés ! Tu pleures^ 
malheureux! cries vengeance! Quel fut Timpie qui 

déchira ton sein? quel fut-il?.... ce fut QE- 

dipe , cet (%dipe ton fils . .. • , que je recus dans ton 
lit fumant encore de ton sang.«— Mais quelle voix 
prononce mon nom ? . . . J* entends un bruit afifreux 
qui remplit d*horreur les enfers... un cliquetis d'ar- 

mes et d'épées O fils de mon fils!..... ò mes 

fils ! ombres feroces ! . • • ò freres ! . . . vos fu- 

reurs durent donc encore après le trépas ! .. .. Ac- 

cours, Latus; e' està toi de les separer Mais 

j*appercois à leur coté ces inf&mes Euménides. Yen* 
geresse Alecton y e est moi qui suis leur mere ; tour- 
ne vers moi ton pale flambeau ; lance sur moi tea 
« viperes. Yoici, voici le flanc incestueux qui enfanta 
« ces monstres. Furie ! que tardes-tuP.» qu est-ce qui 
« t'arréte? Je yole yers toi.. .• Je.... meurs.» .. >^ 

Neil' Antigone è interessantissima la scena dell' agni« 
zione fra essa e Argia, moglie di Polinice estinto; e 
sublimi , e teneri tutti ne sono i sentimenti . Ugualmen- 
te bella è la scena seconda dell'atto terzo, in cui am-^ 
mirai le energiche risposte d' Antigone a Creonte, che 
offerisce lasciarle la vita purché sposi Emone. La se* 
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guente Èra Emone ed Antigone, amanti si, ma dell'a- 
more adaUato alle lor passioni diverse , è ugualmente 
toccante . Quel comando della principessa ali* amante , 
che per vendicarsi àfiì padre vuole uccidersi : 

Vivi Emon, tei comando . E in noi delitto 
* L* amarci tal , eh* io col morir lo ammendo , 
jCoI viver tu . 

e quel laconico dialogo fra Creonte ed Antigone 

GABOH TK 

Scegliesti ? 

,^>lfTIGOVB 

Ho scelto. 

CBBOHTB 

Emon? 

ABTIGOir B 

Morte . 

GBBOirZB 

L' avrai . 

è degno di Sofocle. È ammirabile la dignità, di cui ri* 
veste Antigone Todio suo contro Creonte, giustissimo e 
dovuto, quando ad onta di quello, nella scena seconda 
del suddetto atto , riprende acerbamente Emone del- 
l'oblio del dover di figlio verso il padre. L'addio del* 
le due principesse all'atto terzo fa piangere % 

Tutto mi piace, e mi appassiona nella Virginia; e 
le libere parlate d'Icilio, e le artifiziose d' Appio, e le 
tenere fra il padre eia figlia. La scena terza dell'atto 
terzo fra, madre, padre, figlia, e sposo, merita di es- 
ser molto meditata. Fra' tratti sorprendenti, dei quali 
è ripiena , osservai un tocco di pennello maestro , che 
adombra la catastrofe, e ne fui sorpreso; eccolo: 
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▼ imGiirio 

Oh donna ! ob di qaai prodi 
« Perisce il seme , col perir di queste 
€ Libere, altere , generose piante! 

ICILIO '^' 

« Ben altrimenti piangere dorremintf, 

• Se fosser nati i figli . A duro passo 

€ Tratti saremmo or noi .... Svenarli , o scbi«TÌ 

« Lasciarli... Ah! schiavo il sangue mio? Non mai... 

« Padre io non son ; se il fossi ..i 

TIEGIiriO ' 

« Orribil lampo 
« Mi fan tuoi detti traveder .... Deh ! Uci, 
« Taci per or . 

Questa scena a me pare un modello di tragica poe- 
sìa , e la più bella che s' incontri nelle quattro tragedie. 

Preveggo, amico reveritissimo, che lette avendo 
fin qui queste mie . osservaiioni , ella mi riguarderà 
come trgppo parziale suo. Ma no ; la verità mi dettò 
queste lodi; la verità: medesima mi obbliga* a dirle ciò 
che ancora trovare desidererei nelle suddette sue tra- 
gedie« • 

Qualche riflessione già feci a luogo suo toccante la 
condotta. Dissi con libertà amichevole <|uanto mi ven* 
ne alla mente; accennai il difetto, forse ingannando- 
mi ; lo difesi , forse senza necessità . Adesso , qael che 
sono per dire , mi sembra che da lei meriti qualche 
più serio riguardo . 

Appunto nella Virginia, non son contento, quante 
volte la rileggo , delloscioglimento. More la donzella 
uccisa dal padre : si solleva il popolo : ma lo scellerato 
Appio, dopo tanti e sì odiosi e sì esecrandi misfatti; 
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dopo avere, coUa sua tiraantoa libìdine, eccitata in 
un padre tanto benemerito di Roma una disperazion e 
cosi compassionevple e necessaria; dopo esserci stato 
dipinto nel corso intiero dell'azione, degno dell* ab- 
borrimento di ognuno, ed aver destata negli animi 
nostri questa sensazione ; costai , non solò non paga 
colla morte la pena di tanti delitti in conformità della 
storia , ma tironfa, ma ancora minaccia e il mbero Vir- 
ginio e la tumultuante plebe: e altro non si può àr* 
guire dagli ultimi suoi impudenti discorsi, se non che, 
e per Io meno, ei rimanga impunito • Questa catastro- 
fe inaspettata, e contraria alle leggi della tragedia, e 
più ancora a quel desiderio che ella con tanto senno e 
maestria ha insinuato negli spettatori, a forza di pen* 
neUeggiare vigorosamente il carattere iniquo del de- 
cemviro, dete necessariamente rimandarìi mal soddi- 
sfatti, e rammaricati nel vedere esultante Fabborrito 
personaggio , e oppressa e straziata la virtù . A mio cre- 
dere, per ben terminar la sua tragedia, è forza £airlo 
perire in scena: ^lla può sbrigi^rsjainùn pochi verse. 
Anche lo scioglimento di Aotigén^ può forse non 
. soddisfare tutti i lettori. So benissimo che il carattere 
infame di Creonte è tale , che la morte Jà un figlio, 
e unico , non deve portarlo alla disperazione . Mn i 
pochi versi co!qufili ei chiude V azione, possono far 
pensare che questa morte sia per lui indifferente, 
quando per altro si è egli mostrato assai compiacente, 
assai debole per il figlio, nel coi^o della tragecUa . Ha 
impiegato ogni metzo per soddisfare i di lui amori; 
nè^ì suoi rimproveri, uè le sue minacce, han potuto 
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indurlo a prendere la minima precauzione di pruden* 
za. L'affetto paterno è dunque dominante in Creon- 
te^ ma quando Emone sopra gli occhi suoi si uccide , 
egli non & che prevedere con freddezza il castigo del 
cielo. 

Io poi nel FiHppo avrei voluto che quel tiranno, 
nel fine dell'ultima scena, atesse allontanato Gomez, 
e fosse rimasto solo a pascere lo sguardo con atroce 
delizia ^ e di lui degna , dell' orrido spettacolo del fi* 
glio e della sposa estinti* e che in pochi sensi e fero<u 
di flcljiemo per quegl' infelici, saziasse la sua mostruo* 
sa vendetta con esultanza e compiacenza ; dichiarando 
la loro mnocenza, e il sacrifizio che fatto ne aveva 
alla 5ola sua nera gelosìa. Cosi, penso, sarebbero 
state date le ultime pennellate all'orribil suo caratte* 
re:, ne avreUoe ^H riportato un generale e forse 
espressivo abborrimento alla rappresentazione; come 
lo ha però meritato . Mi dirà, che io mi lascio sedur- 
re dalla maniera dì Shakespeare; e che quello che 
vorrei inserito nel Filippo , cagionerebbe nell' udien» 
za forse una commozione d'orrore per il poeta. Ma 
quando ciò succedesse , crederei aver ottenuto Y inten* 
to che ciascheduno in scriver tragedie si deve pro- 
porre. 

Ogni poeta ha la sua maniera, come l'hanno i pit* 
tori: ha la sua Sofocle, la sua Euripide, la sua Cor^ 
neille, la sua Racine .Questi due tragici moderni han* 
no ciaschedun di loro formata una scuola: quella del 
primo tende al grande « al sublime , al maestoso ; al- 
l' ampolloso, al vago, air elegante, 'all'accurato, al* 
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l'esatto inclina quella del secondo. U una e T altra 
ebbe isuoi seguaci, i suoi partigiani. Crebillon si di* 
stinse in quella di CornelUe: in quella di Racine non 
si osserva tragico di gran grido . Voltaire si fece una 
maniera propria sua: cercò dlmitare Tuno e l'altro ; si 
abbandonò anche al suo ingegno , e n rese originale • 
Shakespeare ha una maniera stravagante, rozza, selvag- 
gia, ma dipinge al vivo, al vivo rende i caratteri e le 
passioni de'personaggi-. Noi, tragici non abbiamo; on- 
d'ella non ha potuto imitar nessuno dei nostri^ Non veg- 
go neppure imitati costantemente da lei nei Greci, né i 
Francesi: mi servirò dunque per definir lei dell'espres- 
sione usata da Tiberio per Curzio Rufo t Curtius Ru/us 
^idetur miài ex se natus. Ella è nato da se, ed ha crea- 
ta una maniera tutta sua ; e prevedo che la sua for- 
merà fra noi la prima scuola . Che se , meditando at- 
tentamente sul suo fare ^ voglio pure trovarci qualche 
paragone, parmi che a luoghi, e per l'energia, e per 
la brevità, e per la fierezza, a Shakespeare più che a 
qualunque altro rassomigliare si debba . Per darne 
una prova , permetta che io gli trascriva alcuni passi 
di questo poeta, tali e quali, altre volte senza impe- 
gno, e per solo studio mio , in versi o in prosa gli ho 
tradotti. Si rileverà da questi, mi lusingo, non esser 
lontana dal vero la mia opinione . 

Riccardo III , ( nella scena quinta dell' atto quinto 
della tragedia, che porta il suo nome) svegliandosi 
subito dopo il sogno, in cui veder gli parve minac- 
oiarsi esterminio e morte da tutti quelli che barbara*- 
mente avea uccisi, così parla: 



\ 
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Pres^ un «kro dettrìer ... Le mie ferite 
Presto fasciate •«. O Dio , pietà !... Ma ... piano... 
Fu sogno... Oh come mi contristi in sogno ^ 
O coscienza codarda!... Un fosco lume 
Tremola nelle faci ... a mezzo il cono 
Non è la notte ... Gelido sudore 
Mi scorre sopra le aggricciate carni... 
Perchè ?... Temo di me?.,. Io aon qui solo ... 
Riccardo ama Riccardo ... £d io ... son io ... 
Ve qui up sicario ?... No ... S) .. io ti sono f.. 
Dunque fuggiam ... Chot.. da me stesso ?.,. SI, 
Da me stesso. Peicbè?... Perchè feAdetta 
Non faccia... Comd!.. in me di me? Io m*tmo ..« 
M' amo? per qual ragion ? per qualche bene 
Ch'io mi sia fatto? Ah ! no: ra*odio più tosto 
Per mille ahbominefoli , odiosi 
Delitti che ho commesso ... Un scellerato 
lo son ... Mento ... Noi sono . O stolto, meglio 
Parla di te;., non adularti, o stolto ... 
La mia coscienza ha mille lingue ; ognuna 
Fa il suo racconto , e ciaschedun racconto 
Condanna me di scellerato ed empio ... 
Spei'giuro ... e quanto esser si può spergiuro; 
Ed assassino , il più atroce di quanti 
Slitu stati mai^ Tanti delitti miei^ 
£ orrendi tutti , a| tribunal 9on tutti » 
Gridando: É reo, è reo... Son disperato .... 
Niun fra* viventi m* ama: niun , sMo moro. 
Avrà di me pietà. Coment* avrebbe, 
SMo di me stesso in me pietà non sento f 
Tutti gli spettri di c^ior eh* io uccisi. 
Veder mi parve alla mia tenda , e tutti 

Minacciarmi vendetta al nuovo giorno ; etc. 

, . . , ■ - I ■ ' . ,1 

• Nedta stessa tragedia la regina Elisabetta , Védova di 
Edoardo lY., a ^ccardo che le chiede la* figlia tu mo- 

T. I. d 
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glie , e le domaiula In qudl maiìterè pòssa meritar V a« 
more della principessa^ così risponde : 

Mandale, per «olài che i atioi frftteUi 
Empio ^Tenòt due «anguiiron cori ; 
E siano in easi t notili ior acolptti •* 
Ella allor piangerà ; 'til le preaenui 
In queir istante fMitngiiiftiato vdo. 
Che degli amati snòi germani il sàngue 
Bevve , e comanda a lei che se ne asciagbi 
Gli occhi bagnati in pianto . fi se i^ùn ba^ta 

* 

Qnesto tuo dùiìo, e di té dpgno dono i' 

A fiir Che t'^attii , uncùt l«f scrivi ; tttttè 

Le glorie ttie a lèi racconta , e S\\ìt ' ' ^ 

Che svettiiìiti i «tiat ì.\Ì , t «uoi'cdngittftti 

Tutti , per amor sud ... èie. 

In Romeo e Giulietta, nella scena qwarta del quin- 
t'atto , alla sua spoto, che mori» crede helta tomba, 
e prima di bere il veleno , così parlili Romeo.' 

« Oh amor mio ! oh mia sposa ! La morte , che ha 
« succhiato il mele de' luoi fiati , non ha ancora a- 
«I cquistato potere sulla tua bellezza; no, aaQoranon 
« sei vinta dalla morte; ancora T insegna delk beltà 
« spiega le sue porpore sulle tUé guance e sulte tue 
« labbra, e la pallida bandiera della morte fin là an- 
« Cora non s'inoltra**.. Ah cara Giulietta I perchè sm 
« ancora così bella?.. .Io voglio sempre rimaner teco, 
« e non partir mai da questo nero albergo. Qui fer- 
« mar voglio il mio sempiterno riposo , t scuòtere il 
« fgiogo delle avverse stelle, c;he son stancò idi sofiEri* 
« rev. Occhi mkiy saxiate i vostri ultini sguardi; pt^n- 
«r dete^ o mìe bnaòda, i vostri amplessi dstmmif t 
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« voi, mie hibbm,ToI:|forte ddki vita, con uìì pùdi- 
« co bacio srgiUate il mio eternò contratto colla inorte ». 

Questo spirito Uragieo 'ili Shakespeare , signor Conte 
degnissimo^ se in 'lei è passato i, come io pensb, si è 
molto migliorato ; profittando delle sue più estese co- 
gnizioni,, e di quelle del secolo in cui viviamo. Così 
troviamo in lei quello , cbe allora mancò al poeta in- 
glese , per moderare la sua sregolata fantasia , e ristrin- 
gerla fra* linciti del yeri^imile e del decente, e produr- 
re in tal'g^isa perfette e ammirabili tragedie . 

Non mi rimane , che a parlarle dello stile poetico 
delle medesime. Ho già detto che lo- .stile è il colorito 
della poesìa; to è dunque della poesia tràgica. Ha es- 
sa ancora le sue b^U^.zz;e po^ticlie, il, suo fuoco poeti- 
co : dello scrittore di tragedie abbiado da poter dire 

• ■'.■' ' 

in certi luoffhi, in aléutie situazioni: 

Fervei iminensusqa^ mit ;* 

anche al suo stile deve potetti é^re l'epitetò d'imma- 
ginoso (i) , d' impetuoso^ disonoro , di florido : 
Monte decurren^ 4V«lét aninifc. 



I- i; •! ' » ' : .^ • 



(i) Lo stile, eli* io èlifattiò'iii^inagfiù'ò^/è'qtikenp in cui la mag- 
gior parte delle parole dipiogono una qualche immagÌDe alla men- 
te del lettore . Virgiiì'o'più d^bgùi ahro poeta possiede que&to 8ti« 
le pittoresco.' diporterò 'dunque in maggior niime»o degli esempj 
tolti da Ini . 

r 

« T«lntt]fqQie''iiti1>él]'é slìie ietti 
« Gonjecit, ranco quòd i)H)ti^«'s»re repiilsùm 
« Extremo clypei nequicquam umbone pepèndit,... 

« Validiis ingc^fitéto viribuis hauàhi 
« In latus ioque ferì cu^ah) còmpégìbcrs alvum 
e Contorsi t . Stétit illa trmnèùs , atél>oqùé réciisso 
« Insonuere cave gémituhiqné deìléré baVeì'ìiai .... 
€ Ponto nòx inòubat ^ti'à':' 
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Questo Stile fluido ancora^ melodlofo^ concatenato^ 
deve far perdonare a chi scrive in versi scoiti la man- 
canza della rima^che non è pìccola, mancanza nella 
nostra moderna poesia; poiebè sembra che senza la 

« lotonuere poli , crebri» ralcat igaibus aether.... 

• Insequrtfir rumalo prieroptas aqiuie mòna.... 

« Furor ìmpiiM ìntus 
« Saeva «edens super erma , et cen^ain.vinctos abenU 

• Post tergum nodls , fremii horridus ore cruento .... 

• Ter séRe attollens cubitoqa^adnixa levavit, " 

« Ter revoluta toro est , oculif^que «rrantjbiM , alto 
« Quae^ivit ccelo lucem , ingemuitqtie reperta .... 
' • XDbstapiij , steteruiitque com» , et vox faucibus hésit ...• 
. n Sibila lambebant lingnis vibrantibui ora .... 

Ecco degli esempj di questo stile còlgirito pre^ da Orazio : 
« Jara fulgor armorum fugaces 
« Terretequos, equità mque ^aTtu;} .... 
» Bine tib> copia 
« Manabit ad plenum benigna 
« Buris bonoram opulenta còrau.... 

« Obliquo laborat 
■ I^ropba fiigax trepidare rivo .... 
« Scimus ut inopioa 
« TìtanaSfimmanemqué turmam, 

• Fulmine sustuléril caduco, 

« Qui terram ioertem , qui mare ttmperat 
« Ventofium , et umbras re|gnaque (ristia . 
Eccone del Tasso : 

■ Sebben Telmo percosso» insiion di squilla 
« Rimbomba orribilmente , arde , e sfavilla .... 

■ Cn gran tempesta di pensieri ondeggia.... 
« Treman le .spaziose atre caverne, 

« E V aer cieco a quel rumor rimbomba . 
E deir Ariosto : 

* * • . ' 

« E nella face de* begli occbi accende 
« L'aurato strale , e nel ruscello ammorza , 
'* Cbe tra vermigli e bianchi fiori scende .... 
« Se nou vedea la lagrima distinta 

■ Tra fresche ro^e e candidi ligustri 
« Far rugiadose le crudette pome ; 
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rima i nosti'i idiomi non poisano esser poetici . Ho am* 
mirato questo stile in molti passi delle sue tragedie , 
alcuni de* quali ho sopra indicati; ma confesso, con 
ingenua amicÌ2Ìaj, che generalmente, per quello che 



«ET aara sventolar l'aurate cbiome .1.. 

« Sta su la porta il re d* Algier , lucente 

« Dì chiaro asciar , che il capo gli arma e il husto , 

« Come uscito di tenebre serpente.... étc*. 

£ del Camoens . (Si facciano giusti elogj a tutte le nazioni .) 
« Debaixo dos pes duros dos ardentes 
« Cflvallos, treme a terra, os vallea sunao.... 
« As ttiay^, que o som terrivel escutarao , 
« Aos petos OS filhinhos appettarao.... 

E parlando di suono di trombe: 

■ Pellaa òoncavidades retumhnndo. .. 

■ Os ventos brandameqte respiravaon 

• Das naos as vellas concavas inchaodo.... 

• Subitas trovoadas temerosas , 

« Relampagos que o ar em fógo acendem , 
« Negros chnveiros , noites tenebrosas ; 
« Bramidos de trovoens, que o mujido fendem . 
E per la tragedia , eccone alcuni esempj da Seneca : • 

• Mihi gelidus horror ac tremor somnuro excntit; 
« Oculosque nunc bue pavida, nnoc illuc ferens, 
« Oblita nati, miserum quasslvi Hectorem! 

« Fallax per ipsos umbra compìexus abit.... 

• En alta muri decora congesti j a cent 

« Tectis adustis , regiam ilamrose ambiunt.... . 
« Diripitur ardens Troja , uec csetum patet 
« tJndante fumo: nubeceu densa obsìtus , 

■ Ater favilla squallet Iliaca dies. 

Tanti esempi ^® creduto dover trascrivere , affinchè piò aensì* 
bile si renda questo immaginoso nell* espressione poetica, il quale 
dipinge narrando e cagiona negli alunni delle Muse un infiamma- 
to desiderio d'imitazione. Questo stile presenta continuamente al- 
la fantasia oggetti nuovi, e pellegrine bellezze, e mette in bocca^ 
ai personaggi introdotti V eloquenza propria all' esser loro , al lo- 
ro carattere , alle loro passioni . . ^ 
Senza questo stile, la tragedia , come ogni altro poema , riesce 
languida, e per così dire, dilavata : sia pure ben disegnata , trat- 
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mi pare, ella lo ha negletto • Ha preferita i pensieri r 
e non si è curato di vagamìente ve^tirti• 

Convengo , che Orazio in un luogo ha detto : 
m Et tragicus pleraro(|ue doUt ffermoae ped«8U}i ; 
ma in un altro insegna : 

• Effutire leres indigna tragoedia versus . 

Osservo , che da per tutto , e con predilei^ione , el- 
la adopera il pennello di Michelangelo, e quasi di- 
sprezza quello del Correggio e deirAlbano;. e qualo- 
ra r elegante leggiadria se gli presenta oaluralmente 
sotto la penna, ella la fugge; e preferiéce ¥ espressione 
forte, ma inceppata, e anche dura Dantesca . 

Nel Filippo, per esempio, alla scena seconda, atto 
secondo , ella scrive : 

« Basso terror d'infame tradimento 

• A re , che merti esser tradito > lascia . 

Questa trasposizione del verbo rende alquanto oscuro 
il senso a prima vista. Non dubito pun(o,. eh' ella vc- 



teggiata, disposta; ella non apparisce che un puro disegpo, che f 
per quanto eccellentemente ed esattamente delineato sin ^ mancati* 
do dell* attrattiva del colorito, non produrrà mai . l'aaimirazione , 
il piacere , 1* incanto d' un quadro di Tiziano o di Paol^» Veronese. 

I versi di una tal tragedia, benché eleganti e. pensierosi , non 
saranno che tina prosa congegnata in linee di undici ùllahe* Non 
potranno mai destare negli animi il trasporto, il r^pin^ento che vi 
desta la colorita immaginosa poesia: e la tragedia in prosa. è ìì|ii 
ineschino ritrovato del nostro povero secolo . 

Ma i giovani poeti avvertano di pon profonder troppo nella tira* 
gedia questo stile pittoresco, per non cadere neir ampolloso é L'e- 
conomia che ne raccomando non è facile a praticarsi : si tratta di 
comprimer l'ingegno, di far forza all' amor proprio; né si pu^ 
accennare dove e quando adoprare sì deve. Al solo discernimento 
del gran poeta è riservata questa cognizione . 



de^e che, con {^ù chiareua j e for$9 ooQ più ekgaa- 

2a| poiev» dire: 

« Passo lerrcw di'tradìmeato laltHie 

« lascia ad un re, che mfirù esser traditQ. 

Nel PaUnice^ atto quarto « acena priiiw, trovo: 

■ Ila il sospettar «nattim 
« passi in chi regna , sempre ; 

e forse era più chiaro scrivere ; 

« Ma il sospettar dif entfe 
■ Natura sempre in qia«l che.regna • 

Tralascio di citare altri pa^i , perchè meglio di me gU 
avrà ella rilevati : ma couchiudo, che questa durei;%a, 
questa ambiguità pregiudica talvolta ji'duoi sentinientl 
nobili 9 sublimi ^ e spesso nuovi* 

Corneille è certo più maestoso, piit energico di Ba^ 
cine ; ma Bacine per l'eleganza del suo dire > il fluido 
della su^ poesi,a, signoreggia $empre sulla scena. Apo* 
stolo Zeno è più teatrale., più grave, più pensieroso, 
più vario di Metastasio ; ma regna Metastasio , e Àpo-* 
stolo Zeno è escluso affatto dal teatro: prova evidente 
di quanto possa la dolce^aa^ la melodia, la vaghezza 
dello stile . 

Si contempla con ammirazione dai professori il 
quadro del Giudizio di Michelangelo: se ne ricavano 
e scorci, e positure, e atteggiamenti, é delineamenti, 
per studio: ma ì quadri di Rubens , di^Titiano, del 
Correggio, di Guido,* incantano e pittori e dilettane 
ti, e ignoranti e intelligenti. 

Questo suo stile, ella ha voluto con sommo impe- 
gno formarselo su i nostri antichi modelli . Dante più 
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d'ogni altro Tha sedotto: lo ha egregiamente imitato . 
Ma gli uomini ai quali devono recitarsi le sue ammr*- 
rabili tragedie, non sono quelli del secolo di Dante. 
La nostra lingua allora balbettava bambina ; ora elo- 
quentemente, maestosamente, e leggiadramente si 
spiega nella sua virilità. Par forse a lei, che se Dante 
ai dì nostri vivesse , scriverebbe come scrisse allora : 

• Or mentre io gli cantava cotai note , 

• O coscienza , o dolor <the il mordeste, 
■ Forte sprìnga^a con ambo le piote ; • 

e cento altre stranezze somiglianti ? no , sicuramente . 
Nutrirsi de' grandiosi sentimenti di Dante, imitarne 
le forti immagini, le nervose espressioni, è certo dé«> 
gno di lode : ma son di parere , che trasportarle a noi 
convenga nell'odierno nostro più culto, più fluido lin- 
guaggio. Chi adopra adesso que' suoi fiorentinismi, 
quella aua grammatica P niuno al certo. E colui , ch« 

• Qondam nimis antique .... pleraqoe dure 
« Dicere credit eum , ignave multa fatetnr, 
« Et sapit, et mecum facìt, et Jove jadieat «quo. 

Generalmente il tralasciar l'articolo , come : 

« Patria apprender oca' è . . . • 
e : « Mie angoscfe .... 
e : « lì dubitar di quanto re ti afferma ; 

rende scabroso il verso. 

n metter fovente un io superfluo, o il contrarlo per 
vezzo, come: 

• Né a me tn aprirlo 
« Dovevi mai , né posso io udir .... 
e : « In petto i' mi seni' io . 
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lo rende dura. 
II dire : 

« Del re non temi : * 

in vece di : 

M Non temere del re ; 
* e : « Né ta men eltiedi 

« Ragione; 

in luogo di : 

« Non me ne chieder ni||«one; 
e poi le frasi troppo complicate , come: ' 

■ Arbitro tn mi danna 
« A qual pia vnoi castigo .... 

« Oh trista 
« Deplorabil dei re sorte ! 

e ancora Y aggiungefe un 5/ non necessario, come: 

• Reo non s'è fors'egli? 
e ildire : ■ Ti hai « per » hai , 
come : • La mia t* hai tu : 

e tali altre antiche disusate eleganze, spargono ambi- 
guità ed equivoci ; e obbligano chi recita , e chi legge 
ad alta vóce, a contrar le labbra per declamare il 
verso.' 

Ora tutte queste forme di dire, da lei, amico sti« 
jBiatissimo, adottate, e che sfuggir si potevano con sì 
picciola fatica nelle sue tragedie; son io di opièiofie 
che fanno torto a tante loro perfetioni ; e vorrei pure 
esser da tanto per persuaderla di levarle via . 

A buon conto, né l'Ariosto, uè il Tasso (e che ri- 
spettabili nomi son questi ! ), né il Guarini , né il Re- 
di, nò il FiUcaja, né il Guidi, né il Chiabrera, né il 
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Testi, né il Marini, né tanti altri celebri poeti scriasero 
così ; ed io (confesso il mio peccato) preferisco in loro 
compagnia lowsfuggire queste affettatoti! dei tempi dei 
Guelfi e de' Ghibellini, all' imitarle sotto la bandiera 
del divino Dante, che fii divino eerto allora: ma, mi 
dica ingenuamente, lo sarebbe egli adesso? Questione 
a parer mio già risoluta . In ogni caso , ^«quando un si 
gran poeta ai giorni nostri rinascesse, se ottenesse il 
titolo di divino per la sua poesia , non lo otterrebbe 
al certo per la sua lingua • 

Ma di questa mia amichevole osservatone sopra lo 
stile delle sue tragedie , come di alcune altre che già 
ne feci su la loro condotta , m' avveggo che ne ha già 
fatta la scusa Orazio . Dove tanto abbondanp le perfe* 
zioni e le bellezze, le piccole macchie (se tali vera* 
mente sono ) non scemano il pregio . Sono nei ( se si 
vuol cosi) ma nei sparsi in membra divinamente dise- 
gnate • 

Finisco, signor conte degnissimo, con due versi 
dell' istesso Orazio: 

« Si quid aoTisti recti ns istis , 
« Candidus imperti; si non, hìf utere mecum . 

La mia somma stima per lei resta troppo provata in 
questo scritto, per rinnovargliene qui le proteste ^ on^ 
de mi ristringo à dichiararmi suo . 

Napoli, 20 Agosto 178 3, 

RANiBai DE* Calsabigi 
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J^a lettera , che ella ha far oritó scrìvermi sulle miv 
tragedie, da me ricevuta ieri, dì quattro corrente, mi 
è sembrata giudiziosa , erudita, ragionata, e cortese* 
Finora non era stato detto né scrìtto niente sovr' es». 
se, che meritasse riguarslo o risposta ; ho ragione d- in- 
superbirmi che un primo scrìtto sia tale, da toglier» 
materia forse ed ardire a chi ne volesse Care u|i seoon* 
do . E se le tragedie mie nuli' altro avesseny di limona, 
che di esserestate cagione di una si dotta Ij^tteia^ Vl^ 
talia pure sommamente me <ne. dovrèbbe esseriteput») 
poiché in essa pienamente e ordinatamente le ragioni 
della tragedia si annoverano ^ distinguono da queUe\ 
del dramma musicale ; cosa , benchè.aon nuova, a chi', 
sa di i^rarte, nuovissima pure per il maggior numero^ 
dei. nostri Italiani: e nello stesso tempo -ella v inset^' 
gna, tacitamente eoU' esempio , eome si debb» oensu^ 
rare senza fiele, e con acume;; lodare eoù diàdorm^ 
mento , e senza viltà; e Tuno é l'altro far sempre con 
dovizio^ copia di 'luminose ragioni. Dalla sua lettera;^ 
dunque mi pare che n' abbiano a ricavare ì poeti tra-^' 
giei dei lumi assai ; i Ikttori di' tragedie, del gusto non 
poto^ ed 1 pensori jdU esse, della; civiltà. IHolto ini pai» 
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grande in bpccadi chi pure potebbe asserire, la co» 
sa e così, il contentarsi di dire: così mi pare . Tale è 
il linguaggio di chi sa; ma di chi crede sapere è ben 
altro. Tutte quelle fórmole cattedratiche assolute ^ 
non va, non sta, non si dice, e simili, sono però la 
base della censura letteraria italiana : quindi ella è 
bambina ancora; e lo sarà, credo , finché non ven- 
gano abolite queste formolette ,^ figlie dell' ignoranza 
•p^S9.^ della ìavìdia taKolla, e.4^ineducata oi|;Qglìo 
4wiprer« '•••'•.. 

.f>Mft passo ( ikd iiijliirìikiate brereineàte per «{uaiatà 
p9t^P/le varie parti delia di lei IcftOeraw 
.i.Cii>'.ob*eUa« dice del teatro ingfese, e francete , ft 
«i0/:parQ «a^iaeste ghidicalio^.beiiichà queste dme 
nazioni I per ceirlo mou -vi si aoquetevebbeFO^ Jo , che 
par.qukiilx>aUiia..sapabo oisservare <aUe loro rappre^ 
s4atavoiiiy>oo0i ho sentito circa i loro teatri^ non riti 
f|Wi9Ì però. arriBdkkto di dirlo il {Hrioio; non per altro 
liiorn 1 ohe diiMilCirmi rispoddeve; òiaùmia colfiir 
Titi^y. 'Questo ho dunque tentalo di fare , e ^ riu^ 
aciftoinon Gisono, altri oòn più fieUeità correrà tale àiv 
lìvidi di cui ) noti so s'io^m inganno , ma par ibi -^ 
IO d' averne io > primo aperto ; almeno il oancetto . La 
tm^iedia di cinque atli, pieni ^ peir quanto il soggetto 
dà^ d^i8olo'SO|^efclo; dialogizeata dai «oli persona^ 
atlxtri^ e non oònsultott o spettatori ; la tragedia di un 
aokk filot ordità;'tapida per quanto ài jpuò aervondo aU 
lei.passiooi^ ofao tutte più o fiveno togltono pi&r diluA^ 
gam; semplice, per quanto usp d'arte il compòrti; ce^ 
uo étierooé, poiri quabto la ixatiàra lo' soffro; scalda 



DSLL AUTOHB IJKtU 

guanto era in me; questi è la tragedia , che i(>, se non 
ho espressa , avrò forse accennata , o certamente' aliiie«> 
no concepita * . 

Ciò che mi mosse a scrivere da prima, fii J& nojn, e 
il tedio d'ogni cosa, misto a bollar. di giovexijtù tiesidd^ 
rio di glorila «, e, necessità- di occuparmi ìb qualche 
maniera , che più fosse confacente alla mia inclitiazio^ 
ne. Da queste prime > cagioni spogliate -di satpere^ffiiUo, 
e quindi corredate di pcesuoaione moltissima, nSicqué 
la mia prin^ tragedia ^ che ha pler WxAo Ciéopiaha^ 
Qukesta fu, ed )s (perchè' tuttora nascosa; la conservo) ci& 
di' ella doveva essere^ un m0.Htr04.Fu rappresentantdu» 
volt€^ in Torino, e, sia' detto à Vergógtìa' degli uditori 
non meno ehe <leir autore, ella ìFu à^coltafta, tollerata^ 
ed anche applaudita: e difBnilmente, qual che ne fas<» 
se là cagione, se io < esponessi qualunque altra. delle 
mie tragedie &u 'quelle scene Atesie,^ ti potrebbe avere 
migliore incenero teatrale .Da quella sfacciata' mia im4 
prudenza di essermi in meno di sei mesi, di .giovane 
dis^patissimO'cK' io era , tra8%urato in autor «ragieo, 
ne ricavai pure un bene ^poiché contrassi «ol.pubbli«« 
Cù^ e con me scesso ^ che e^ataisai più) un fonassimo 
impéguo di tentare almeno di divenir ^taile^ Da quel 
giorno in po^ ( che fu in. Ginfpio del p6) volli ^ e vùU 
li sempre, e fortissimamente volti. Ma. dovendo i4 
Scrivere ijn pur% lingua toàeana , di tui era presso oho 
èìV4i6Hepl{ fu d' xropa per priauo coi^trarveieno aste« 
aérmi af&tto dalla lettura d'ogni qualunque librò fra»* 
eeAe^. per non iscrived»' poi in>lingua<faarfadiriéli: un 
pcfc^ 4i> latine , M il ^ cinanenle i^'tinlianoi fu dimquo 
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b mia sola lettura d* allora in poi; stante chs di gre* 
co aon so, né d'inglese • Ristretto cosi, certamente lu* 
mi teatrali non posso aver cavati dai libri; e quello ^ 
eh* io aveva letto in tal genere in francese , lo avea let- 
to in età gÀovanissima, male, presto, senza riflettere, 
e non mi sognando mai di scrivere, quando che fosse, 
tragedie . 

Tiuta questa filAStt^occa sa me le ho fatto ingojare , 
signor Ranieri stimatisssirao, non per altro, che per 
dirle sinceramente Jb Terità, e per assegnarle nello 
stesso tempo ra^gio>ae e schiarimento di quanto ella ac- 
eenna della differenza tra la mia maniera, e le altre 
antiche o moderne. Pur troppo è vero, che 1' essere 
io stato privo di questi soccorsi pqsseolti, mi avrà pri- 
vato d* infinite baUe»e che avr^i potuto inserire nelle 
mie tragedie; ma pure ciò mi avrà tolto forse ad uà 
tempo ogni aspetto d' imitatore ^ che ^nche senza yo* 
lerlosi prende per lo più da chi è malto piepo del* 
L akriu ..... 

. laoontrandomi poi nel suo scritto al luogo, dove eU 
la con si vwà penndlo mi dipinge in cinque quadri i 
cinque atti della tragedia d* Ifigenia, non le dirò altro; 
se non che io, assorto ora tutl» intero tra le puerili e 
gelide correzioni della mia stampa, occupata soltanto 
d*^ inezie grammaticali, di collocazioni di parole, e si- 
mili cose, die. almeno addormentano i se pur non 
ammazzano l'ingegno; io , dico, aepoko da più mesi 
in tal feccia, mi sentiva pure sì yiyamenu^ Tisouotere 
a quella lettura ; con tanta evidenza. ella mi ha posto 
innanzi agli occhi ^ell' annata, qùdil! Ifigenia > qud 
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Calcante, quiell'AohiUe (greco yeramenu», e non gai- 
Io), e uiuo il rimanente di queir azione, che avrei 
potuto d*un geCto scriverne in quel giorno stesso la 
tragedia intera ; in prosa cattiva al certo, nia. calda: 
ed ancora non ne ho deposto.il pensiero ; benché ora* 
mai più senno sia per me di starmene cUntorno alle 
fatte , che di farne delle nij^òve • Ella propelle quella 
descrizione per modello ^ con molta ragione, ad un 
pittore- poeta; ed in pretoria , ben ampia prova dà el- 
la di essere poeta-pittpre • 

Venendo ai luoghi poi , dove ella entra in materia 
sulle mie quattro tragedie, e riassumendoli tutti, cir- 
ca alle lodi ch'ella mi dà, ringrazierò, e le riceverò i 
perchè ella non ha lodato senza assegnarne il perchè; 
ed il suo perchè è profondo, sentito , ragionato , esem- 
plificato, e tale in somma da far forza ; fintanto alme* 
no che altri non venga, e coA lumi eguali, o maggio- 
ri de'suoi, non ci faccia . entrambi ricredere. Amico 
io sempre del vero più che di me^stesso ,f colla mede- 
sima ingenuità eh' io accetto le sue lodi e ne la ringra- 
zio, accetterò allora, e ringrazierò di quella censura. 
Quanto poi alle cose che a lei non piacciono , e non 
crede star bene nelle suddette tragedie , io- risponde- 
rò, non per dirle che stian bene così, ma per dirle per 
qual ragione stiano così : e giacché pure ho io merita- 
ta la di lei. stima a segno di volersi estendere su que- 
ste mie produzioni prime, voglio , se è possìbile, cer- 
car d' accrescermela , col dimostrarle che io a caso non 
ho mai operato. 

E circa il Filippo risponderò da prima , che, non ho 

TOM, I, e 



Yoluto mai schiarire nel cono di quella tragedia T ac- 
cusa del parricidio dal padre appoaio al figliuolo , per 
due ragioni: prima, perchè dal totale carattere e di 
Carlo , e di Filippo , mi parea che troppo chiaramen- 
te risultasse ai leggitori e spettatori, che Carlo era in- 
nocente di tale orribile misfatto: seconda , e a parer 
mio più forte, che Tolendo io a Filippo dare per V ap<^ 
pnnto quel feroce e cupo carattere del Tiberio di Ta- 
cito , non poteva io meglio il mio intento ottenere , 
che spandendo moltissima oscurità, dubbt6aa»^ con* 
traddixione apparente, e sconnessione dt ordine di co- 
se in tutta la condotta di Filippa. Ed in £mì , pare che 
r imprigionare egli il figlio dovesse precedere , e non 
seguire, il Consiglio; tuttavia da questo disordine 
stesso ho voluto trarne una delle pennellate più im-^ 
portanti del carattere di quel)' inaudito padre, che 
mescendo il vero col falso, e valendosi del verisimile 
come vero, pervenne pure ad offuscar talmente T in- 
telletto de' suoi conremporaneì , che la morte violen- 
ta di Carlo da alcuni è negata, da altri stimata giusta 
e meritevole • Onde , benché nessuno tra gli spettatori 
o lettori del mio Filippo possa credere veraci le ac- 
cuse tutte che egli intenta o fa intentare contro al 
figlio, pure il non vederci bene interamente chiaro, 
mi pare una delle più importanti cose per chi aroto 
ha ben due ore innanzi agli occhi quello enimmatico 
mostro. A quella mutazione poi, che ella mi suggeri- 
sce per Tatto quinto, ho pensato profondamente; e 
dalle mie riflessioni mi risulta ciò che ella stessa ha 
ptire a>dcennato; che torse non sarebbe tollerato in 
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teatro ub padre compiacentesi dello spettacolo del fi- 
glio e moglie stenati da lui . Tuttavia , se io ne fossi 
persuaso, lo farei; ma non lo sono, perchè mi pare 
d' aver supplito con un tratto di ferocia, non forse 
minoi« , atteso il momento in cui vien detto., ma più 
sopportabile che non sarebbe lo insultare ai morenti. 
Ella noti , che Filippo chiude la tragedia con cinque 
versi , di cui i primi tre sarebbero una dramma di pei»- 
timento : e questi gli ho messi per denotare che Filip- 
po, benché scelleratissiinO) pure era uomo: necessa*» 
ria cosa a toccarsi, per non uscir dì natura . Poi m'im- 
portava di mostrarlo infelice ; e non si è tale , che per 
lo stimolo fierissimo dei rimorsi • Poi m' imporuva di 
finire con un tratto caratteristico suo; perciò, dopo 
quel leggerissimo pentimento del taiito sangue ^arso, 
gli ho posto in bocca un verso di timore che altri Aon 
risapesse la iniquità sua : ma incontanente dopo, egli 
minaccia di spargerne del nuovo ; e quale ^ di Gomez ; 
della sola persona , in chi mostrato abbia di confida* 
re. Questa mi pare che debba essere T ultima penneK 
lata del Filippo ; ma tùMe eh* io sb^lio « 

Passo al Polinice : e rispcmdo , qtianto alla <K>tidottà 
non lien chiara di Creonte , le stesse cose che ho éHr 
te circa quella di Filippo . Ma le cagioni pérC^ d' un 
affetto stesso sono qui assai diven&e. Creonte , nel pri- 
mo abbouo della mia tragedia, in un brétissiitio soli^ 
loquio in fine dell'ateo primo, si svelava. Ma che so uè 
tt^aea? odio e nausea per lui, ogtti quàt volta egli tor- 
niva in palco dappoi } tutte le nieneogne ^h' egli dic^ 
all' un fratello dell' altro , f<trse già poéo sdTrifaili a« 
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«desso, divenivano al certo insoppartabili allora, noa 
.potendosi più dubitare delle sb^ iiM^e infami, per a* 
verte svelate egli. stesso . Questa specie .di caratteri dop- 
pj secondar], che io, se non costretto dalla necessità 
.del soggetto, non introduco mai nelle mie tragedie, 
ba questo pericolo in se , che un capetlo che & oltre^- 
passi, danno nello stomachevole, e rovinano k trage^ 
dia. Perciò mi parve, che se io dava dalla, condola 
-di. Creonte india] certi delle sue mira, bastava per 
r intelligenza dell' orditura ; ma che^ se io ne dava pro- 
ve colte sue proprie parole , non aggiungeva al|^ in^ 
tetligenza niente, e molto toglieva alla perplessità, 
grandissima molla del cuore umaiio, per cui si tolle- 
rano anche i malvagj., non aapendo dove anderanno 
a finire. Molte co^e si sanno, non se ne può dubitare, 
ma il non vederle basta perchè il ribrezzo non ecce- 
.d^. JPer quesl^tnon ho voluto che Gri^onte narrasse in 
teatro a Polinice che sarebbe .stato avvelenato il nap- 
po; ne che questo nappo fqs$e chiarito tale nella sce* 
j}a del giuramento . Creonte ha ottenuto il suo inten- 
to y poiché col mescere il vero ed il lalso ha impedito 
Jiapace; ed iy i^redo avei'e ottenuto il mio, poiehè 
sfilza .convincere Eteode d'avvelenatore, né Polinice 
d'impostore, gli ho ricondotti a guerra .aperta, e più 
giusta , e più feroce per i sospetti pecipnoci, ed ho t^- 
nuti perjpi^ssi. gli spettatori fino al fiae del quarly>. . . 
' Ella. mi», fa osservare che non .ben si vede com^ 
Xlreonte spesasse con quei r$iggiri disfarsi dei due pom- 
rpetitori, e poiispverchiare l'erede, superstite. Ma pare 
a me ch^. non si d^bba veder chiaro in una coi^, di 
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trtii neppure Creonte stesso potea fermare nessun pun- 
to. Il ribaldo ambizioso mette male, raggira, ardisce, 
spera , ma sempre dal caso aspetta e prende consiglio. 
L' importante per lui si era , giacche tutti due stavano 
nella reggia stessa, di prevalersi della superba ostinatez. 
za d'Eteocle pel trono, e della ostinata domanda di 
esso da Polinice; irritare, accrescere i loro odj, e 
spingerli ad ogni eccesso: ciò fa Creonte; e ne ottiene, 
mi pare , con verìsìmigUanza di mezzi il pieno suo in- 
tento • 

Quanto poi a ciò eh' ella dice , non parerle abba* 
stanza dedotto e conseguente il procèdere d' Eteocle 
nel lasciarsi sfuggir di mano Polinice nell'ultima del 
quarto, potendo egli, come minaccia, Farne vendétta; 
rispondo col pregarla d'osservare le parole che dice 
di se stesso Eteocle nel primo, scena ultima, con 
Creonte, dove si manifesta ostiriato bensì a tener lo 
scettro , ma pieno d' odio e d' ira generosa , se tal può 
chiamarsi, contro il fratello: osservi che non parla' 
d'altro mezzo, ne desiderio, che di venirne a duello' 
col germano; che ama il trono assai, ma odia piti as- 
sai il fratello , e pare che darebbe la vita per uccider-' 
lo. Da questo carattere, ferocissimo ^ì, ma ncm ^pérè^ 
inclinato' al tradimento, ne risulta che* qii^do fé tra- 
me t«tte pmposte da Creonte, ìa cui'egli tion hit accon* 

4 

sentito se non se sforzato dalla necessità, si veggono 
svanite neire£Fetto, e chiaritane pur troppo l| cagio- 
ne, Eeeocle rientra più feroce e irritato di prima nel» 
proprio carattere, e ripiglia, e vuole a forza il hiezzo' 
dell' armi aperte , abbenchè dubbio . 
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Quindi venendo a ciò ch'ella osserva ndl*Antigo<» 
ne, dico, che il mutarsi Creonte inaspettatamente di. 
parere nel quinto , fu da me praticato così per 1* effet- 
to teatrale , il quale per prova ho veduto esser terribi-* 
le quando dice quelle parole: Odimi, Ipséo; non che 
io fossi interamente convinto che una tal mutazione 
dovesse farsi così subitaneamente , e parer quindi na- 
ta piuttosto dall'aver pensato tardi, che in tempo , ai 
casi suoi : il che in Creonte , che non è tiranno a ca« 
so, sarebbe difetto. Io la scuserò pure 9 non perchè 
cosa mia , dicendo io primo che non vi sta benissimo ;* 
ma per dire tutte le ragioni che vi può essere per la- 
sciarla. La prima, come ho detto, è l' effetto. teatrale, 
a cui, quando non è con detrimento espresso del sen- 
so retto, bisogna pur servire principalmente: seconda 
è, che Creonte nel soliloquio che segue, approva se 
stesso d'aver mutato un partito dubbio per un certo. 
E se nel soliloquio precedente , nel quarto , egli ha 
pur detto di fidare nel proprio figlio , ha anche detto 
che bisognava assolutamente toglier di mezzo Antigo- 
ne come sola cagione d' ogni cosa , e che tolta quella, 
tutto si appianava . Ma quali misure ha egli preso per 
torlavia sicuramente.^ Ha spiato gli andamenti del fi- 
glio ^ in parte ha saputo i suoi moti sediamosi , eppure 
ha mandato Antigone al supplizio atroce nel campo. 
Il caso ha fatto che sMncontrassere Antigone con Ar- 
gia: la {lieta delle guardie le ha lasciate indugiare 
quanto tempo avrebbe bastato perchè Antigone fosse 
condotta al suo destino. Esce Creonte credendo trova- 
re, non Antigone nel limitar della reggia, ma piatto- 
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Ito chi k nuova della di Iti morte gli reoefte . Mf^i to- 
glie ogni dimori y ordina <^e Antigone sia straMiiata 
al campo di morte ; ma aubitameme pensando che è 
traacorao più tempo; che Emone ..dnnque può essere 
più in punto per qualche difesa ; che le guardie im» 
pietoaìte ^, potrebbero o impietosire, o lasciarsi 
spaventare nel campo; stima più pnidente mutarsi, e 
fare svenar saluto Antigone dentro la reggia • Bla quel- 
lo che più d' ogni ragione giustifica Creonte d* essersi 
mutato, si è Y evento, poiché egli uccide. Antigone, e 
previene Emone , 

Quanto a ctò, ch'ella mi tocca dello scioglimento, 
se la prova teatrale decide, le posso assicurare , che 
r ultima brevissima parlata di Creonte non riuscrva 
fredda, né a me che la recitava (e non come autore),* 
né a chi l'ascoltava . Egli si è mostralo iO' tutta la tra-** 
geJ^ sprezzaiar d* uomini € /)t;/, ma passionato però 
pel figlio , come unico suo erade ; pen troppo amarlo- 
ei lo perde; poiché per vedeilo re non oum di farlo, 
infelice , e se lo vede uogìbo dinanti agli occhi , e qua- 
si da lui . Che debhe egli fare? Tre partiti gli restano. i 
Il primo é di uccidersi; ma egEò armUnoso, ama-' ili 
trono, e , come glie lo rimprovera Emane stesso, at«^> 
to quarta, scena terza, il<figUo non é in lui che tina 
passione seconda, o per dir miegiio, il^eompimeoto. 
della sua ambizione di regno: dunque non puè-Cre^n^ 
te ncciderai senza uscire del suo vero carattere: oltre» 
che di quattro attori eh* egli eraoio , due sono uccisi , 
imo cacciato; se anch' egli si uccide, oadinrao- nel tì** 
dioolo del ehi resta ? Secondo partito: Creonte potrebbe 
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be dare 10 furori é delirj; sarebbe :unairìp6tizìone del- 
le sitAtiie di -Giocasta nel PoUniee^ e con minor feli» 
cita, verisimigttanza pocat^ necessità nessuna. Terzo : 
<}ueiraTvilimento e timore che nasce di dolore e ri* 
morsi; e questo ho scelto ^ perchè mi 'parve il più ana- 
logo alle circostante /il più morale per farlo veder 
punko^il più terribile a ehi ben riflette ;' poiché to^ 
gliendo a Creonte il- coia^gio^ e T unico amato figlio , 
non gli nmane che V odio di Tebe , la reg^a desolata 
e deserta, it regno mal sicuro yeJ'ira^ certa, è oramai 
da lui temuta • dei numi • 

Eccomi alla Virginia. E poiché altro ella non biasima 
in essa che il fine, sappia^ rispettabilissimo amico, che 
io ben due volte ha mutato di questa tragedia il quin- 
t'atto. Da prima rimaneva in vita Icilio ; ma avendo 
^li detto negli atti preoedenti tutto quanto mai potéa 
direte noa rimanendogli nel quinto se non a operare^ 
e non potendolo egli, stante che toccava a Virginio 
T oprare, lo esclusi perchè mi vi faceva una trista fi- 
gura; e non potendolo escludere da cosa tanto impor- 
tante per lui senza ucciderlo, lo uccisi; e mi pare che 
la sua ucoBsionè apporti terrore è scoraggi mento gran- 
de nel popolo, baldanza maggiore in Appio, più viva 
pietà pe^'Virigiiìia, più doterosa perplessità per chi 
ascolla, necessità pìn assoluta nel padre di trucidare 
lai propria» «figlia, nessunissiii[io altro scampo alla di 
lei' onestà rin^inendo 4 E questo cangiamento, di cui. 
sono conDentissiriìo^ lo devo in parte a persona àrnica 
ed intelligente, la quale dimostrandomi che Icilio col 
non crescere scapitava, e raffreddava il qttint* atto 
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iurDa 4>p6rancIoTÌ , io. convinto di ciò ^ ne cavai que- 
si* altro partito ; onde eiia vede quanto io son docile 
alla verità. Ho dunqae anche ben riflettuto a ciò che 
ella mi dice circa il fine, su^jerendomi la morte di 
Appio. Ma per' quanto- io v'abbia maturamente pen- 
sato, sempre una voce mi grida nel cuore: La trage^ 
dia e yirginia y € non jippio ; e con la morte di Vir^ 
ginia è finiia. Ma Appio malvagio deve egli trionfare P 
Esaminiamo se egli trionfi : anche prescindendo dalla 
storia, e supponendo, - come< sempre T autor tragico 
dee supporre, che. lo spettatore non sappia che n' av« 
venisse poi di quest'Appio , come deposto , come im- 
prigionato, come morto; vediamo in quale stato si 
ritrova T animo suo, in quale aspetto appresso la sua 
città éi rimane.* Egli amava Virginia, e per sempre la 
perde; ed egli stesso è cagione manifesta della sua* 
morte. Egli amava T autorità; ed i penultimi Versi 
della tragedia sono del popolo, che atterrito, poi 
mosso a furore dallo spettacolo orribile della figlia' 
svenata dal padre , grida con voce tremenda : Appio e 
tiranno; muoja: e ciò ben due volte; Cade il sipario 
fcattanto, e che si ipuò credere per cosa probabile? 
Ciò che è avvenuto: ch'egli sarà almeno, se non uc* 
eiso, deposto; e avrà perduto (che e più as^i che la- 
vita ) ramata donna, l'autorità, la libertà, e la fama. 
Ma j dirà ella, le ultime parole detta tragedia san 
^Appioy e sono baldanzose feroci e minaccevoli: sono, 
ed esser tali doveano. Appio non era degno d* esser» 
decemviro solo, di tenerei Roma due anni, di conce- 
pire la terribile impresa di corrompere e soggiogare. 
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unimi cosi ferocemente Uberi,. se a tal catastrofe si 
fosse avvilito, ed in vece di minacciare, temuto aves* 
se o pregato . Ucciderlo è facil cosa per mezzo di Vir^ 
gìnio: ma, per altra parte, un padre che ha ucciso 
la propria figlia, attonito di se slesso, poco sa quel 
che si faccia dopo; il tumulto che nasce dalla cosa 
stessa, i littori che Apppio ha dintorno, la previdenza 
ed accorto coraggio d'Appio medesimo ; tutto fa osta* 
colo; e si principia una seconda tragedia , se si tien 
dietro ad Appio più che non bisogni; o si allunga, 
con grave difetto d*ar(e, la prima . 

Farmi d'avere addotto le varie ragioni, che non la 
passione d'autore per le cose proprie, ma la riflessio- 
ne imparziale di uomo d'arte mi detta sulle difficoltà 
varie da lei inc3titrate nelle mie quattro tragedie. La 
soluzione di molte di esse sarebbe forse più giusta , e 
più facile, se fossimo all'atto pratico del vederle tut« 
te in teatro: si proverebbe allora una volta in un mb* 
do, un'altra in diverso; e dallo schietto e giusto giu« 
dizio degli spettatori si verificherebbe qual fòsse il 
migliore. Ma tra le tante miserie della nostra ItaUa,. 
che ella si bene annovera, abbiamo anche questa <li 
non aver teatro. Fatale cosa è, che per farvelo na^ 
scere si abbisogni d*un principe. Questa stessa cagio*^ 
ne porta nella base un impedimento necessario al ve- 
IVO progresso di quest'arte sublime . Io credo ferma* 
mente, che gli uomini debbano imparare in teatro ad 
esser liberi, forti, generosi, trasporuti per la vera 
virtù , insofferenti d' ogni violenisa , amanti della pa« 
tria, veri conoscitori dei proprj diritti,'* in tutte Io 
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passioni loro ardenti ^ retti, e magnanimi. Tale era il 
teatro in Atene ; e tale non può easer mai un teatro 
cresciuto all'ombra di un prindpe qualsivoglia. Se 
r amore s introduce su le scene, deve esaere per far 
yedere fin dove quella passione terribile in chi la oo« 
Dosce per prova, possa estendere i suoi funesti eiiettis 
e a così fatta rappresentazione impareranno gli uomi* 
ni a sfuggirla, o a professarla, ma in tutta la sua este* 
sa immensa capacità ; e da uomini fortemente appas* 
«onati, o grandemente disingannati, ne nascono sem* 
pre grandissime cose. Tutto quésto mi pare escludere 
il vero teatro da buona parte dell' Europa , ma princi- 
palmente dair Italia tutta; onde non ci va pensato, e 
non ci penso. Io scrìvo con la sola lusinga, che forse, 
rinascendo degli Italiani, si reciteranno un giorno 
queste mie tragedie : non ci sarò, allora ; sicché egli è 
un mero piacere ideale per parte mia. Del resto, an« 
che ammettendo che i principi potessero far nascere 
un teatro, se non ottimo t buono, e parlante esclusi- 
vamente d'amore, non vedo aurora di tal giorno in I- 
talia • V aver teatro nelle nazioni moderne , come nel- 
le antiche, suppone da prima V esser veramente nazio- 
ne , e non dieci popoletti divisi , che messi insieme 
non si troverebbero simili in nessuna cosa: poi sup* 
pone educazione privata e pubblica, costumi, coltu* 
ra, eserciti, commercio, armate ,, guerra, fermento, 
belle arti, vita. E l'esempio per me lo dica: ebbero 
teatro i Greci e i Romani, lo hanno i Francesi e gl'In- 
glesi . Ma il miglior prottetore dd teatro, come d'ogni 
nobile arte e virtù, sarebbe pur sempre un popolo li- 
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bero. Le lacrime, i suffragj, le tItc entusiastiche lo* 
di del popolo d' Atene erano , e sarebbero , credo , tut«> 
tavia più caldo incentivo, e più generosa mercede a 
qualunque tragico autore , ed attore, che tioìi le pen- 
sioni e gli onori dei principi , che ogni cosa tolgono o 
danno, fuorché la fama . 

Resta, amatissimo amico, eh' io le risponda circa 
allo stile; e questo farò, se ella me lo concede , allun- 
gandomi alquanto più , ma non mólto, su le proposte 
difficoltà. E dico da prima, che la parola stile ^ ch'el- 
la saviamente assomiglia al colorito in pittura , abbrac» 
eia però tante cose nell' arte dello scrivere , che a tut- 
te ristringere in' una, si può francamente asserire , che 
libro di poesia senza stile, non è libro; mentre forse 
quadro senza colori può in certa maniera esser qua- 
dro. Ella mi permetterà dunque di credere, che par- 
lando ella del mio, e biasimandolo, d' alcune parti di 
esso, non dello stile in genere, abbia inteso parlare: 
e ciò non per lusinga d'amor proprio mi fo io a, cre- 
dere ; ma per porre d' accordo le sue anteriori osser- 
vazioni con le susseguenti : cosa chiarissima essendo ^ 
che se il mio stile fosse cattivo in tutte le sue parti , le 
mie tragedie non avrebbero mai potuto farle queir im- 
pressione che par eh' ella mostri averne ricevuta : e 
questa mìa asserzione proverò con esempio. Fra le 
tragedie di Sofocle ottime campeggia l'Edipo: ella lo 
legga tradotto dal Giustiniani, e non lo leggerà: i 
sentimenti son però quegli stessi ; la condotta , i carat- 
teri, tutto, fuorché le parole, e la loro collocazione 
J)unque lo stile cattivo in tutte le sue parti , rende 



OBLL AUTORE LXl^VII 

pessimo il libro- in genere di poesia ^ e termioa ogni 
controTersia .col non esser letto. Ella^ mi pai«,. è ar- 
rivata fino air ultimo verso della Virgìnia^ nefinsuao ce. 
la sforzava: arguisco da cip, vhe lo stile, non èiintera* 
mente cattivo , e che io ho detto almeno le più. volte 
ciò eh' io m' era. proposto di dire . Alcune parti dunc^ue 
di esso saran quella cl\e a lei dispiaceranno; ora indi- 
viduandole io, e cadendo in quello 4i>che mi sentoi» 
colpevole, e giustificandpmi di ^uel}0(in «^e Inon mi» 
par d' esserlo., ed addupe^j^jdo ragioni ^^mpre; ^t degli- 
errori, che delle ^^u^a» spero che . rimarremo . d' ao» 
cordo. . *» 

Dalle dì. lei osserTazioni sopra i. passi citati, mi ri^i 
sulta , che le parti dello stile che a le\ dispiacciono y 
siano le due che spettano all' armonia^ e alla chiareao» 
za: e di queste discorrerò. 

Armonia è di più spiecie; ogni suopQ) ogni, rumore,, 
ogni parola ha armonia ; ogni parlare ne ha ui^a, ogni 
passione nell' esprimersi Tha Riversa. Nella. poesia li- 
rica parla il poeta , vuole allettare gl\ or^phi da pri- 
ma, poi tutti i seiìsi ; descrive , narr^ , ,prega, si duo- 
le: cose tutte, che in (bocca del poeta ,vpgliqnp armo- 
nia principalmente.. Il nome di lirica 4enota che «il fi*» 
ne suo principale sarebbe il canto; ed al c§^ni^^i s^p- 
pUsce con cantilena nel recitare. Se i versi l^ripi prima 
d' ogni cosa non /osselo cantjibili, e fluidi, e rotondi, 
peccherebbero dunque come non riempienti lo. scopo . 
Un poco di sotto, in lin^a musicale, ve^gp^O/i verni 
epici; ed all'epica perciò si. adatta la (roipl^a, suono 
più gagliardo e meno ai;monio$o d^Ua .U^a, ma snong 
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pure, t canto. Nella epica parla anco per lo più il 
poeta y descrÌTe, narra, e se pur vi frammette dialog^o, 
non è dialogo dì azione: V inserisce poi anche gran 
parte di lirica, e con felicità. Bla la Tragedia, signor 
Galsabigi stimatissimo, non canta fra i mjderni; poco 
sappiamo se cantasse , e come cantasse fra gli antichi ; 
e poco altresì importa il saperlo. Molto importa bensì 
il riflettere ^ che né i Greci , nò i Latini non si sonò 
servili del verso epico né lirico dialogizzando in tea«- 
tro, ma del jambo, diversissimo neirarmonia dall'esa* 
metro , Fatto si è , che strumento musicale alla trage^ 
dia non si è attribuito mai; che le nazioni, come la 
nostra e la inglese, che si senton lingua da poter far 
versi, che sian versi senza la rima, ne T hanno intera^ 
mente sbandita , come parte di canto assai più che di 
recita: e aggiungasi, che ogni giornj si dice la trom« 
ba epica, la lira delfica, il coturno e pugnale della 
tragedia • 

Ciò posto , la armonia dei versi tragici italiani dee 
pur esser diversa da quella di tutte le akre nostre poe« 
sie, per quanto la stessa misura di verso il comporti, 
poiché altra sventuratamente non ne abbiamo. Ma 
però quest* armonia tragica aver dee la nobiltà e gràn^ 
di-loquenza dell'epica, senza averne il canto coutil* 
nuato ; e avere di tempo in tempo de! fiori lirici , ma 
con giudizio sparsi, e sempre ( siccome non v'é rima) 
disposti con giacitura diversa, che non sarebbero nel 
sonetto, madrigale , ottava, o canzone. Cosi ho senti* 
to io ; e dalla sola natura delle cose ho ricavate que-^ 
Ite semplici osservazioni . Uamore tra tutte le tragiche 
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paMofii perebbe quella, che più »U' armonia senta 
ofifendere il veriiìmle potrebbe servire: ma se io pro«* 
terò con esempj , che V amor tràgico non soffine aroio^ 
nia imeramente epica uè lirica y non 1 avrò io maggior» 
mente provato per I altre passioni tvagiche tutte? 1 m , 
il fiirore, la geloaia, redio, T ambiane, la libertà « 
la vendeiU) e tant' altre ? In trage& un amante par^* 
la all'amata; ma le parla 5 non le h reta: dnnqne 
non le recita affetti con armonia e stile di sonetto ; 
bensì tra il sonetto e il discorso familiare troverà una 
via di mezao , per cui V amata che in paleo lo ascolta , 
non rida delle sue ei^essiòni , come fuor di natura di 
dialogo; né la platea che lo sta a sentire, rida del suo 
parlare, come triviale e di comune con versazione « 
Questo mezzo, creda à me, signor Ranieri, che ota« 
mai molte tragedie ho scrìtte, si ottiene princìpalmen« 
te dalla non comune collocazione delle parole . Va 
breve esempio glie ne addurrò. Nell'Antigone, atto 
terzo , verso 43> io bo fatto dire a Creonte cdntro l'uso 
della sintassi comune: 

r lo teéfo io àaof 
Qiw) , «he aon vuoi ta ^ ttòao : 

e questa è una delle più ardite trasposizioni eh' io ab* 
bia usate « Ella può credere, che io sapea benissimo 
ehe si sarebbe pia piananoiente detto : Quel iroita, óhé 
non vuoi. Pure nel recitare ioateaso^ ben cinque sere 
questi due mtezzi vemi , sempre badai se ferivano gli 
orecchi del pubblico; e non li ferivano, ma borisi 
molta fierezza si rilevava in quel breve dir di Greon» 
te : e nascea la fierezza in parte , i»e pure non in tutto. 
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4alU tr.^posmone di quel. tronci^ -che pronunziato; 
staccato eoo «laestria dal iu, £acea Miche tutta laiiten- 
zipn^ del pubblico ) e del figlio minacciati») sì portasse 
su quella parola trono , che in quel periodeito era la 
sola impornaote . A me parve, ed ancor pare, che ci 
stia bene,; pon armotiicamenia , ma teatQalm^)>te ^ e 
vorrei Ì4$CMrY0la. finché ad altra qualunque recita ac- 
curata teatrale (se mai si farst),, io sappia <àxe il pub- 
blico intero l'abbia replicafiamente disapprovata per - 
modo 4ui:o;ed oscuro. Due versi di seguito , ohe ab- 
biano accenti sulla stessa sede, parole fluide, roton- 
de , e cantanti tutte, recatati in teatro generano canti- 
lena immediatamente; e dalla cantilena Tinverisimi- 
glianza, dalla inverìsimigUanaa la noja. Giudicar dun- 
que dei versi tragici con 1* armonia dei liriqi negli o- 
recchi rombante, non si può, p mal si può. 

Se la. tragedia, è cosa nuova» come ella dice» in Ita- 
lia, vuol dunque «tile nuovo • EA in prova , il Tasso ^ 
che; pure è quel grande^ non fece eg^i i versi del Tor- 
rismondo fluidi , armonici , e dello stesso andamento 
di quelli dell'immortale Gerusalemme? Pure , prescin- 
dendo dal poco interesse di qudla tragedia , volendo- 
Ile npi leggere i versi peri soli versi , non ci possiamo 
reggere . E da ^he proviene? io credo , per cosa certa, 
dal non v' essere, quell'arn^p^ia che vuole e soffre il 
yer^o sciolto del dialogo, ina quella bensì dell' epico, 
9 lìriqo rimato . Io ho ecceduto alcune volte in durez- 
za, Ip conferò, e principalmente nelle due prime , e 
più nel Filippo, e più nel principio di esso, che nel fi- 
)i^.^ tal che ad apertura di libico ^ i miei tu,^ ^ io^ ed 
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f,e altre simili cose, avranno ferito a lei l'occhio più 
che r orecchio ; perchè se un buon attore glie li aves- 
se recitati bene, a senso, staccati, rotti, vibrati, in- 
vasandosi deir azione, ella avrebbe forse sentito un 
parlare non sdolcinato mai, ma forte, breve, caldo, 
e tragico , se io non m^ inganno . Così è succeduto al- 
l'Antigone in Roma , che alla recita fu trovata chiara, 
ed energica dai più; alla lettura poi , da molti oscura 
e disarmonica. Ma le parole si vedono elle, o si ascol- 
tano? E se non erano disarmoniche all'orecchio, co« 
me lo divenivano elle all'occhio? Io le spiegherò que- 
st'enimma. I versi dell'Antigone erano da noi recita- 
ti, non bene, ma a senso, e quindi erano chiari ai 
più idioti ; letti poi. forse non cosi a senso , non ha* 
dando al punteggiato, divenivano oscuri. Recitati, 
pareano energici, perchè il dire era breve, e non can- 
tabile, né cantato; letti da gente avvezza a sonetti e 
ottave, non vi trovando da intuonare la tiritera^ li 
tacciarono di duri: pure quella energia lodata nasce- 
va certamente da questa durezza biasimata. Ora come 
si può egli, ragionando, lodare d'una cosa l'effetto, e 
biasimarne la cagione? Restringendo dunque quanto 
ho detto dell'armonia, ammesso che io ho errato, e 
più nelle due prime tragedie, coli' eccedere talvolta 
in durézza, le do parte che già ho corretto tutte quat- 
tro le. stampate di quanto pareva anche a me biasime- 
vole . Addurrò per iscusa di questo mio avere errato, 
che uomo sono, che quelle erano le prime tragedie 
ch'io stampava , e che io non avea ancora penetrato 
il gusto del pubblico leggente , per poi conciliarlo 

T. I. f 
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quanto possìbile fosse col ftMo Aàk pubblieo ascol* 
tante , con quello di quest'arte , nuora per noi , e ad 
un tempo coli* intimo senso che io ne ho, o credo 
d'averne. Ho ecceduto nei pronomi principalmente, 
nelle trasposixioni , e nelle collocazioni di parole; 
perchè quando s imprende una cosa, il timore d'un 
difetto, finchò non ci si Tede ben chiaro, facilmente 
ia incorrere nell'altro. Cosi in me la paura d'esser 
fiacco, che mi pare il vero delitto capitale dell' autore 
tragico, mi ha reso alle rolte più duro del dovere. 

Reeta a parlarsi deU' oscurità , altra parte di stile 
rimproveratami. E di questa me ne sbrigo, col cUre 
ciò die già ho toccato qua dietro parlando dell' Anti« 
gone; che a voler esser brevissimo, cosa indi^nsa* 
bile nella tragedia , e che sola genera l'energia, non 
9i può esserlo che usando molti modi contratti, che 
oscuri non sono a chi sa le proprietà di questa divina 
lingua ; ma possono ben parelio alla lettura per chi 
non le sa. Mi si dirà: per chi scrivi? Pel pubblico. 
Ma il pubblico non le sa. In parte le sa; e le saprà 
' meglio, quando otdmi attori, sapendole perfettàmen* 
te, reciteranno questi miei veni così a senso, che sa- 
rà impossìbile lo sbagliare. Il pubblico italiano non è 
ancora educato a sentir recitare : ci vuol tempo, e csol 
tempo si otterrà ; ma intanto non per questo lo scri^ 
tore deve essere lasso o triviale. Se le cose sue meri- 
tano, non è egli m^io , e più giovevole , che il volgo 
faccia un passo verso il sapere , imparando, che non 
l'autore un passo verso l' ignoranza , facendo in 3iie 
mani scapitar 1* arte che tratta e la lingua che acrivef 
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Qaal rimprovero meritamente ci f&nno ad una voce 
gli stranieri ? di non aver teatro; e le poche nostre re- 
cite, che tal nome si usurpano ^ d' essere sdolcinate ^ 
cantate, snervate, insipide, lunghe, nojòse, insoffìri* 
bili . A dire il vero, mi parve tale l'indole della Un» 
gua nostra, da non mai temere in lei la durezza, ben« 
sì molto la fluidità troppa , per cui le parole sdruccio^ 
lanordi penna a chi scrive ^ di bocca a chi recita, e^ 
colla stessa facilità , dagU orecchi di chi ascolta • E se 
non volessi tediarla, sarebbe forse qui il luogo d'in- 
dividuare quanto ho detto, con alcuni esempi di ver* 
si mìei, poiché de' miei qui si parla; e glie ne potrei 
citare dei duri, e dirle perchè li facessi cosi, e dov« 
bene, e dove male facessi ; glie ne direi dei pieni, de* 
gli imitativi, dei languidi , dei sonanti, dei fluidi , de^ 
gli armoniosi, dei piani ^ e d' ogni genere in somma ^ 
perchè di tutti ve ne ho messi variando; e dico me^, 
perchè non mi sono sfiiggiti , e di dascuno potrei 
render ragione a tribunal competente • £ di tutte le 
parole pregiatissime, ch'ella nella sua amorevole let- 
tera dice, la sola ch'io non ricevo, è: negietto io uU 
le; perchè l'assicuro anzi che moltissimo l'ho lavo- 
rato, e troppo ; poiché i difetti rimproveratimi, ed in 
parte da me riconosciuti, gli ho trovati con fatica e 
studio; da altro non [^ovenendo, che dall' ater sem- 
pre avuto di mira di sfuggire la cantilena e la tri- 
vialità» 

Non m' arresterò dunque che ai soli passi da lei 
osservati . 
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« BtMo terror d* uifame tradimento 
« A re, che merti esser tradito , lascia . 

Quel lascia lontanettOj, a lei dà fastidio . Io ve V ho 
posto così, perchè mi pare che moltissima forza vi 
aggiunga, essendo la parola in cui posa e finisce il di» 
scorso; ed il pensiero stando tutto in quel lascia; l'es* 
ser collocato li, porta che ci si badi assai più . Non 
avrei usato quel modo in un sonetto certamente • 11 
verso ch'ella mi accenna per mutazione : 

« Lascia ad an re, che merti esser tradito . 

io l*avea fatto, con altri simili^ poi gli ho tolti, come 
non abbastanza nobili e troppo cantabili. Osservi, che 
solamente l'aggiunger queir »/z a re toglie molto del- 
la fierezza e maestà del dire ; e la tragedia dovendo 
spesso, anzi quasi sempre, dir cose che non sono ne 
immagini, né descrizioni, ma cose piane, pensieri al- 
le volte morali, od altri che nella vita quasi familiare 
occorrono tutto di , non può sollevarsi a dignità ^ se 
non pigliando un linguaggio e maniere tutte sue; e 
questa, di lasciare spesso gli articoli , ne è una , di cui 
però io anche forse ho abusato. Ma ella osservi, che 
una sillaba aggiunta qui, una là, si viene a far molti 
più versi, in cui non si è detto niente di più: e dai 
molti versi, dove i pochi basterebbero, nasce lo stile 
vuoto e snervato . Ed in prova , tenti 1* impresa chi 
vuole, di stringere un qualche mio squarcio in un 
numero eguale di versi, aggiungendo a' miei tutto 
quello che, per proprietà di lingua, ho tolto loro, 
di qualunque passo, quando che sia, io ne accetto la 
disfida • 
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Vengo al secondo passo citato ; 

• Ma il sospettar, natiun 
« Fassì in chi regna , sempre. 

Confesso il vero che la mutazione sua che dice: 

« Ma il sospettar diventa 
« Natura sempre in quel che regna : 

è più chiara ; ma occupa più luogo due sillabe, che 
ammesse , sconnettono tutto quel che segue , ed oh* 
bligheranno in fine della parlata ad aTcrct innestato 
nn verso , ed anche due di più : cosi due qui , uno là , 
tre in altro luogo , viene il quint* atto , e i mille quat* 
trocento sono diventati due mila . A questo anche ci 
va pe usato assai . Ma vediamo però se questa econo^ 
mia di paróle non nuoce alla retta intelligenza» L'e« 
quivoco in questo passo potrebbe nascere dalla paro- 
la sospettar vicino a natura^ che non fosse creduto 
natura accusativo di sospettare; ma questo equivoco 
non può cadere in chi ha senso : per chi non lo ha 
ira i lettori , e' è una bella e buona virgola tra sospei'* 
tar e natura , che le distingue ; per chi non ha senso,- 
fra gli spettatori , io devo supporre un attore che lo ab* 
bia , e che faccia una semi-pausa fra sospettar e natura^ 
e poi un attacco vicinissimo tra natura e /assi ^ per 
cui ogni più stupido verrà ad intendere , che il sospet" 
tare sempre si fa natura in chi regna . U attore avrà 
anche fatto la s^rai-pausa tra il regna e il sempre y co- 
me lo stampatore la virgola. E mi pare che la sentenza 
così espressa verrà più energica e corta; e per- non es- 
-sere posta in un sol verso , verrà anche non cantata ; 
che tutte tre queste qualità vogliono avere le sentenze 
in tragedia, oltre la prima, dell'esser poche. 



/ 
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Passo poi , e di volo , dove ella , parlando di Dante^ 
tre versi me ne cita, in cui sono le parole springava 
con ambo le piote: ed io, benché entusiasta di Dante, 
queste non lodo , e non credo di essermi servito né di 
queste, né di simili; come né anche credo che Dante 
scrivendo adesso le direbbe . Onde non potendo io ere- 
dere ch'ella abbia voluto atuccar Dante, né avendo 
quel sovrumano ingegno bisogno della mia difesa , di 
più non dirò circa a questo : come altresì non addur- 
rò, perché troppo manifeste , le prove tante per cui io 
la potrei convincere che la nostra lingua , diversa da 
tutte le altre nelle vicende sue , é nata gigante , e di- 
rei, come Pallade dalla testa di Giove, tutta annata. 
Così pure dimostrarle potrei, che questo é il secolo 
che veramente balbetta, ed anche in lingua assai dub- 
bia; che il secento delirava, il cinquecento chiacchie- 
rava, il quattrocento sgrammaticava, ed il trecento 
diceva • Ma passerò oltre al suo scritto dove ella poi 
▼iene a parlare dell* abuso dei pronomi, tralasciando 
dove parla degli articoli , che già mi sono spiegato so- 
vr'essi . Glie la do vinta quanto ai pronomi , e già son 
toki dai due primi atti del Filippo i due t^hai tu che 
aono stati ìl.Sibolet degli Ef&aimiti, che £icea gridar 
contro loro ; muoja . Son tolte molte ripetizioni fasti- 
diose d'i' ed IO, lasciatene però alcune; prima perché 
non occupano luc^o , poi perché danno alle volte for- 
za , alle volte gi*aua , son della lingua , ed a recita 
massime {ismno bene , come mi sono avveduto nell* An- 
tigone * 

Non temi^ e non ckUdi^ pare a me che dovrebbe** 
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ro essere i retti imperativi toscani , e che il dire <x>l* 
1* infinito non chiedere ^ e non temere per imperativi ^ 
benché sia uso di lingua 9 non dee, né può mai filoso^ 

1 

ficainénte escludere T altro: onde io a vicenda ho ado* 
prato i due modi; e ciò per variare, e spesse volte 
abbreviare . Né mi si potrà mai con evidenza di sane 
ragioni dimostrare , che essendo ben detto temif te^ 
mete, e non temete ^ possa essere mal detto, e nuocere 
aUa retta intelligenza, non temi; pure non essendo 
st^to detto dai buoni scrittori , mi conformerò all' uso, 
togliendo tutti questi imperativi illegittimi . Quanto al 
vezzo dei se, e me, e te, riempitivi, l'ho diradato 
moltissimo, ed ella ha bene osservato. 

E se io non m' inganno, eccomi al fine delle di lei 
dotte, e cortesi, ed amichevoli osseWazioni ; ed ecco* 
mi ad un tempo al fine delle mie lunghe, e forse non 
. ben fondate risposte ; a cui però troppe altre cose ag- 
giunger potrei sulle proprietà delle stile tragico; ma 
per chi intende com'ella bastano, mi pare , le dette : 
quante altre ne potrei dire, sarebbero per chi non in- 
tende pur sempre poche ed inutili • 

Si accerti , amico mio stimatissimo , che io sarò in 
eterno riconoscente a lei dì una tal lettera , in cui con 
pochissimo amaro cotanto ella mi mesce di dolce; e 
dalla (ranca non meno che erudita maniera , con che 
ella mi scrive , posso arguire che il dolce non é adu- 
lazione, né sbaglio; come altresì dalla sottigliezza e 
acume , con cui ella nii porge Tamaro, ne induco che 
l'amore soltanto dell' arte, non fiele, né eco di volgo, 
le dettava tai sensi • 
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Onde, col ringraziarla cordialissimamente dell'uno 
e dell'altro, e pia ancora del biasimo che della lode , 
credo io darle ben autentica prora della mia stima y e 
non perdere il dritto a conservarmi la sua • 

Vittorio Alfieri 

Siena a di 6 Settembre 1783. 
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DELL' AUTORE 

SULL'ARTE COMICA 

IN ITALIA 



X er far nascere teatro in Italia vorrebbero esser pri- 
ma autori tragici e comici , poi attori, poi spettatori. 

Gli autori sommi possono bensì essere impediti, 
ma non mai da nessun principe, né accademia creati # 

Quando ci saranno autori sommi , o supposto che 
ci siano, gli attori , ove non debbano contrastare coK 
la fame , e recitare oggi il Brighella, e domani F Ales- 
sandro, facilmente si formeranno a poco a poco da se, 
per semplice fonia di natura; e senza verun altro prin* 
dpìo della propria arte, fuorché di saper la loro par- 
te a segno di far tutte le prove senza rammentatore ;^ 
di dire adagio a segno di poter capire essi stessi, e ri- 
flettere a quel che dicono ( mezzo infallibile per far 
capire e sentire gli uditori) ; ed in ultimo di saper par* 
lare e pronunziare la lingua toscana; cosa, senza di 
cui ogni recita sarà sempire ridicola. E, prescindendo 
da ogni disputa di prii^ifato d'idioma in Italia , è certo 
che le cose teatrali sono scritte , per quanto sa i' auto- 
re , sempre in lingua toscana ; onde vogliono essere 
pronunziate in lingua e accento toscano • E se in Pa- 
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rigi un attore pronunziasse iii un teatro una sola pa* 
rola francese con accento provenzale o d'altra provin- 
cia y sarebbe fischiato , e non tollierato ^ quando anche 
fosse eccellente per la comica . 

Gli spettatori pure si formeranno a poco a poco il 
gusto, e la loro critica diventerà acuta in proporzione 
che r arte degli attori diventerà sottile ed esatta : e gli 
attori' diventeranno sottili ed esatti, a misura che sa- 
ranno educati , inciviliti , agiati , considerati , liberi , e 
d'alto animo ; questo vuol dire , per prima base , non 
n^ti pezzenti, né della feccia deUji plfsb^» 

GU autori in fine si perfezioneraAua as^ , qjuandoi 
]*eeitali da simili attori , potranno v^der in teatco. V ef- 
fetta per l'appunto dognì; lora pia iMUoma avverten- 
za, e giudicare dall'effetto dove $ abbia a miUare, 
dove a togliere ^ dove ad aggiungei^e . £ fp^ aujori, at« 
tori , e spettatori , che tutti ti;e sannp e faiuio il dover 
liHo, presto si camminai d'accordo; e non solp o* 
gni sillaba e punto , m» ogni più sottile intenziofle 
deir autore ha e dimostra % per mezzo deU' attive > il 
ano effetto presso gli spettatori . Questi tr^ si danuQ la 
mano, e sono ad: un ìempo smsso tutti tre a vicenda 
eagion^ ed effetto della perfezione d^U' arte^. 

JBb94trÌQgendo dunque in brevì^ime. parole il tmito, 
dico , che, quando ci saranno gli autori sommi , e si 
pagheranno. mpUissimo gli attori perchè divengan tali, 
gli spettatori saran belli e. fatti. Un attore, ohe dirà 
bene deUè cose buone , si farà ascoltare per forza ; e 
dii le avrà sentite per solo un anno continuo, non 
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Torrà piò in appresso sentirne delle mediocri , né miil 
recitate; ma anzi sempre di bene in meglio, perfezio* 
nando il proprio criterio, T uditore terrà a s^no gU 
autori e gli attori . 

Nascano dunque e scrivano egregiamente gli auto* 
ri; dicano da princìpio gli attori (rancamente, con in« 
telligenza (cioè adagio), e toscanamente; stiano in 
profondo silenzio gli spettatori : e il teatro è nato • Per* 
fezionato, lo sarà da se, purché i principi siano stati 
sani; e tutti i principj riduco ad un solo, di dire ada- 
gio (cioè con intelligenza) cose che meritino essere 
ascoltate • Il formare attori , volendo da essi queste 
qualità, senza cui attore non v'ha, di sapere la parte 
e dire adagio , esclude di valersi assolutaménte di nes* 
suno di quelli che si chiamano tali presentemente ia 
Italia • Avvezzi air opposto per V appunto di quel ohe 
si richiede, non si piegherebbero mai a nessuna vera 
scuola. Giovani di onesta nasciita, di sani costumi, e 
di sufiGciente educazione, sarebbero il proprio; e si 
troverebbero, stante la scarsezza dei beni di fortuna, 
sia in Toscana, che altrove; ma meglio sempre tosca- 
ni per la pronunzia < La difficoltà maggiore è nel tro* 
var donne, perchè di onesti parenti non consentono 
a mostrar» in palco ; ma ({uando il mestiere di attore 
fosse illustrato dalla opinione pubblica, e la splendida 
loro paga esimesse da ogni cospetto i loro costumi, si 
troverebbero anche le donne: e con esse un ottimo 
segreto per farle recitarci a senso, e non cantare a ver* 
so a verso, come sogliono, sarà di dar loro la parte 
scritta come se fosse in prosa* Nqu dico però che pò 
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In uno, né in due, né in pochi anni si avrebbe una 
ottima compagnia; ma si avrebbe tale da potersi 
ascoltare , e da quella farne nascere altra migliore , e 
via via venirne poi alF ottimo, a cui in nessuna cosa 
da nessun popolo si è venuto di slancio. Ci si arriva 
tardi o tosto , pigliando la strada vera , che é sempre 
una; ma se si travia, non si ritrova mai più fuorché 
riprincipiando da capo. Questo è lo stato presente del- 
r Italia teatrale • ' 

Se una tragedia o commedia degna d' esser ben re- 
citata si volesse vedere in palco meno straziata del so- 
lito, direi agli attori qualunque siano: Leggetela pri- 
ma e capitela ; poi studiatela , poi recitatela a me ; e 
non siate frattanto solleciti di nessuna cosa al mondo 
fuorché della parte vostra; posato sempre il principio 
che costoro possano per la loro educazione e circostan- 
ze ben capire e sentire quel che diranno . Io ascolto Fa 
prima prova, senza rammentatore affatto; me la re- 
citano a senso , adagio , e con buona pronunzia . Co- 
storo non sono però buoni attori ; ma son già tali , che 
F Italia finora non ha neppure idea di simili. Biasimo 
molte cose , e sento la secónda prova : né biasimo mol* 
te altre più; e successivamente sento e biasimo la ter- 
za, e la quarta, e la decima. Costoro non combattuti 
dalla necessità, pieni di tma certa* emulazione fra lo- 
ro, stimolati anco dalla vergogna, dopo dieci prove 
han fatto la parte talmente propria , han detto così a- 
dagio, e hanno perciò avuto talmente campo a riflet- 
tere a quel che dicono , che a poco a poco soii venuti 
a segno di dirlo assai meglio. Finalmente vanno in 
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palco, e 501I certamente ascoltati, perchè recitano, e 
non cantano : sanno ottimamente la parte, e ne son 
pieni , perchè la sanno . Una cosa che dicono bene , 
apre gli occhi agli spettatori su cento altre che dicono 
male; e lodandoli di quella, non possono a meno di 
non biasimarli di quest'altre. L'attore riflette dopo al 
piti o meno effetto ottenuto, ragiona, combina, va- 
ria , riprova ; e cosi in capo di dieci recite , V attore e 
lo spettatore si sono migliorati l' un V altro , e ciascu- 
no ha imparato un poco più Y arte sua ; e cosi pure 
r autore , che fra gli spettatori standosi , deve aver vi- 
sto tante più cose che niuno degli altri . Ecco il teatro 
che vola alla perfezione: scuola viva per gli autori 9 
emulazione fra gli attori , dispute e arrotamento d' in- 
gegno fra gli uditori. S'impara il valor delle parole 
quando elle sono ben poste dallo scrittore, e ben re- 
citate dair attore ; si esaminano i pensieri , si riflette , 
si ragiona, si giudica . 

Ma il credere che in nessun' altra maniera si possa 
principiare quest'impresa, è errose. Son da venti an- 
nk, che i nostri comici, smettendo le magie , gU Arlec- 
chini, e i Brighelli, si son creduti entrare in riga di 
attori: ma hanno recitato delle composizioni deboli, 
lunghe, snervate; o delle traduzioni simili, le quali 
neppure però hanno avuto quell'effetto di cui erano 
suscettibili stante la bontà dell'originale, che potea 
pur far perdonare la prolissità e fiacchezza della tra- 
duzione . Costoro non hanno mai neppure per ombra 
contentato nessuna persona di senso e di gusto: da 
prima perchè non seppero mai bene la parte loro ; per- 
chè cantarono i versi, e non li recitarono (se pure 
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quei versi eraao recitabili noa cantandd); perchè 
non capirono per lo più la metà di quel che canuro- 
no: poi perchè da ineducati come erano faceàno mille 
cose indecenti in teatro , cioè di bocchegjfiare ae ave« 
Tano a morire, di contorcersi e sfigurarsi se aveano ad 
esprimere qualche passione che non sentivano; perchè 
avean fatto due o tre sole prove, e male, in vece di 
dieci esatte che bisognavano; perchè avidi solamente 
di guadagno, e a ciò sforzati dalla loro miseria , han 
pensato solamente a far guadagno, e non a far bene; 
perchè chi gli ha diretti , o non sapeva , o non voleva, 
O non poteva, o bestemmiandoli non vedeva Fora di 
liberarsi da cosi indocili, ignoranti, e presuntuosi 
scolari; perchè hanno recitato oggi la tragedia nuova 
Con impegno, come essi dicono , ma la sera prima 
una commediaccia , e la sera dopo una tragediaccia; 
perchè, perchè, etc. e rib infilzerei dei perchè pia 
di mille • Ma ognuno li sa ; e a ridurli tutti in uno , di- 
co, che non v è stato finora in Italia neppure princi- 
pio di vera arte comica, perchè nessun' arte si sa da chi 
' con molto amore e calore non l'impara ; e nessuno la 
impara se non v*è chi col ben giudicarne la insegni; 
e nessuno la insegna se non v*è cosa che meriti d'es- 
sere l'oggetto di quell'arte. Niuno al certo potrebbe 
dirigere e insegnare la egregia scultura dove non si 
potesse avere nessuna materia nobile esoda da far del- 
le statue : colsi non e' è arte di recita in Italia finora , 
perchè non vi sono tragedie, né commedie eccellenti. 
Quando elle ci siano, non può essere molto lontano 
il nascimento dell'arte di recitarle; perchè le cose de- 
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gne d'essere ben dette, si faranno per fonta dir bene, 
tosto che a lettura saranno intese, gustate, e sentite» 
e tosto che il tedio dei presenti eunuchi che tiranneg« 
giano le nostre scene, richiamerà al teatro gl'Italiani 
per pascer la mente , ed inalzar l'animo, in vece di 
satollare V orecchio, e fra la mollezza « l' ozio seppel^ 
lire r ingegno. 
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FILIPPO 

ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 
ISABELLA 

JL/esio y timor, dubbia ed iniqua speme, 

Fuor del mio petto ornai. —Consorte infida 

Io di Filippo, di Filippo il figlio 

Oso amar, io ?.. . Ma chi *1 vede , e non Fama ? 

Ardito umano cor, nobil fierezza , 

Sublime ingegno, e in avvenenti spoglie . 

Bellissim alma; ah ! perchè tal ti fero 

Natura e il cieloi?...Oimè ! che dico ? imprendo^ 

Cosi a strapparmi la sua dolce immago 

Dal cor profondo ? Oh! se palese mai .... 

Fosse tal fiamma ad uqn^ vivente! Oh! s'egli 

Ne sospettasse ! Mesta t^nor mi vede . * . 

Mesta , è vero , ma in un dal suo colpetto 

Fuggir mi vede ; e sa che in bando è posta 

Da ispaua reggia ogni letizia . In core 

Chi legger puommi ? Ah ! noi sapess' io , come 

Altri noi sa! cosi ingannar potessi, 

Sfuggir coisi • me stessa , come altrui ! .' • . 

Misera^me! sollievo a me non resta 

Altro. che il pianto; ed il pianto è delàttoi — 

Ma , riportare alle più interne stfinEe : 
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Vo'il dolor mio ; più libera . . . Che veggio ? 
Carlo? Ah! si sfugga: ogni mio detto o sguardo 
Tradir potriami : oh ciel! sfuggasi . 

SCENA SECONDA 

CARLO ISABELLA 

CARLO 

Oh vista! — 
Regina , e che ? tu pure a me t' involi ? 
Sfuggi tu pure uno infelice oppresso ? 

ISABELLA. 

Prence ... 

CARLO 

Nemica la paterna corte 
Mi è tutta , il so, r odio , il livor , la vile 
E mal celata invidia, entro ogni volto 
Qual maraviglia fia se impressa io leggo , 
Io , mal gradito al mio padre e signore? 
Ma tu , non usa a incrudelir ; tu t>ata 
Sotto men duro cielo , e non per anche 
Corrotta il core infra quest'aure inique ; 
Sotto si dolce maestoso aspetto 
Crederò che nemica anima alberghi 
Tu di pietade ? 

ISABELLA 

Il sai , qual vita io tragga , 
In queste soglie ; di una corte austera 
Gli usi , per me novelli, ancor di mente 
Tratto non mi hanno appien quel dolce primo 
Amor del suol natio , che in noi può tanto. 
So le tue pene , e i non mertati oltraggi 
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Che tu sopporti ; e duolmeiie . . • 

CARLO 

Ten duole P 
Oh gioja! Or ecco , ogni mia cura asperge 
Di dolce oblio tal detto . E il dolor tuo 
Divido io pure ; e i miei tormenti io spesso 
I^ascio in disparte ; e di tua dura sorte 
Piango , e vorrei . . . 

ISABELLA. 

Men dura sorte avrommi, 
Spero , dal tempo : i mali miei non sono 
Da pareggiarsi a' tuoi ; «dolor si caldo 
Dunque non n' abbi . 

CARLO 

In me pietà ti offende, 
Quando la tua mi è vita ? 

ISABELLA 

In pregio hai troppo 
La mia pietà , 

' CARLO 

Troppo ? ah ! che dici ? E quale , 
Qual havvi affetto , che pareggi , o vinca 
Quel dolce fremer di pietà , che ogni alto 
Cor prova in se ? che a vendicar gli oltraggi 
Val di fortuna; e più nomar non lascia 
Infelici color , che al com un duolo 
Porgon sollievo di comune pianto . 

IS ABELLA 

Che parli ?... Io , sì, pietà di te.. Ma., oh cielo!.. 
Certo , madrigna io non ti son : se osassi 
Per l'innocente figlio al padre irato 
Parlar , vedresti . . . 
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CARLO 

E chi tant' osa ? E s' anco 
Pur tu V osassi , a te sconviensi . Oh dura 
Necessità!... d'ogni sventura mia 
Cagion sei tu , benché innocente , sola : 
Eppur , tu nulla a favor mio . . . 

ISABELLA 

Cagione 

10 delle angosce tue ? 

CARLO 

Sì : le mie angosce 
Principio han tutte dal funesto giorno , 
Che sposa in un data mi fosti , e tolta . 

ISABELLA 

Deh! che rimembri?... Passeggera troppo 
Fu quella speme. 

CARLO 

In me cogli anni crebbe 
Parte miglior di me ; nudriala il padre ; 
Quel padre sì, cui piacque romper poscia 
Nodi solenni... 

ISABELLA 

E che?,.. 

CARLO 

Suddito , e figlio 
Di assoluto signor , soffersi, tacqui^ ' 
Piansi, ma in core; al mio voler fu legge 

11 suo volere : ei ti fu sposo , e quanto 
Io del tacer, dell' obbedir, fremessi , 
Chi'l può saper , com' io? Di tal virtudé 

(E virtude era , e più che umano sfòrzo ),; - 
Altero in cor men giva , e tristo a un tempo 
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Innanzi agli occhi ogni dover mio grave 
Stavami sempre; e s' io , pur del pensiero, 
Fossi reo , sallo il ciel , che tutti vede 
I più interni pensieri. In pianto i giorni. 
Le lunghe notti in pianto io trapassava : 
Che prò? r odio di rtie nel cor del padre, 
Quanto il dolore entro al mio cor, crescea. 

ISABELLA 

L* odio non cape in cor di padre, il credi ; 
Ma il sospetto bensì . E' aulica turba , 
Che t' odia , e del tuo spregio più si adira 
Quanto più il merta, entro al paterno seno 
Forse versò il sospetto ... 

CARLO 

Ah! tu non sai 
Qualpad^re io m'abbia: e voglia il ciel, che sempre 
Lo ignori tu ! gli avvolgimenti infami 
D'empia corte non sai ; né dritto cuore 
Creder li può'i non che pensarci. Crudo, 
Più d'ogni crudo che dintórno egli abbia, 
Filippo è quei che m' odia ; egli dà norma 
Alla servii sua turba; ei d' esser padre, 
Se pure il sa , si adira, lo d' esser figlio 
Già non oblio perciò '; ma , se obliarlo 
Un dì potessi , ed allentare il freno 
Ai repressi lamenti ; ei non mi udrebbe 
Doler, no mai, riè'dfei rapiti onori. 
Né della offesa fama , e non del suo 
Snaturato inaudito odio paterno ; 
D'altro maggior mio danno io mi dorrei... 
Tutto ei mi ha tolto il di, che te mi tolse. 
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ISABELLA 

l^rence, eh' ci t'è padre e signor rammenti 
Si poco?... 

CARLO 

Ah ! scusa involontario sfogo 
Di un cor ripieno troppo : intera aprirti 
U alma pria d' or , mai noi potea • . . 

ISABELLA 

'Sé aprirla 
Tu mai dovevi a me ; ne udir . . . 

CABLO 

T arresta ; 
Deh ! se del mio dolore udito hai parte y 
Odilo tutto . A dir mi sforza . . . 

ISABELLA 

Ah! taci; 
Lasciami . 

CARLO 

Ahi lasso! Io tacerò; ma, oh quanto 
A dir mi resta! Ultima speme ... 

ISABELLA 

E quale 
Spème ha , che in te non sia delitto ? 

CARLO 

... Speme,... 
Che tu non m'odj . 

ISABELLA 

Odiarti deggio, e il sai,... 
Se amarmi ardisci . 

CARLO 

Odiami dunque ; innanzi 
Al tuo consorte accusami tu stessa . . . 
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ISABELLA 

Io profferire innanzi al re il tuo nome? 

GAR L o 

Sì reo m' hai tu ? 

ISABELLA 

Sei reo tu solo ? 

CABLO 

In core 
Dùnque tu pure?. * • 

. ISABELLA 

Ahi ! che diss' io?.. Me lassa!.. 
O troppo io dissi V o tu intendesti troppo. 
Pensa y deh ! chi son io ; pensa , chi sei . 
L'ira del re mertiamo ; io, se ti ascolto; 
Tu j se prosiegui. 

CARLO 

Ah! se in tuo cor tu ardessi « 
Com'ardo e mi struggo io; se ad altri in braccio 
Ben mille volte il di l'amato oggetto 
Tu rimirassi : ah ! lieve error diresti 
Lo andar seguendo il suo perduto bene ; 
E sbramar gli occhi; e desiar talvolta , 
Qual io mi fo , di pochi accenti un breve 
Sfogo innocente air affannato core . 

ISABELLA 

sfuggimi , deh! . . . Queste fatali soglie , 
Fin eh' io respiro , anco abbandona ; e fia 
Per poco ... 

CARLO . 

Oh cielo ! E al genitor sottrarmi 
Potrei così ? Fallo novel mi fora 
La mal tentata fuga : e assai già falli 
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Mi appone il padre • 11 solo,' ond'io son reo^ 
Noi sa . 

rSABBLLA. 

Noi sapess' io ! 

CARLO 

Se in ciò fi offesi, 
Ne avrai vendetta/ e tòsto. In queste soglie 
Lasciami ? a morte se il duol non mi tragge^ 
L'odio, il rancor mi vi trarrà del' padre, 
Che ha in se giurato,^ entro al suo cor di sangue. 
Il mio morire. In- questa orribil reggia , 
Pur cara a me poiché ti alberga , ah ! soffri , 
Che r alma io spiri a te dappresso . . . 

<' ISABBILÀ 

Attivista! . . 
Finche qui stai , per tè pur troppo io tremo . 
Presaga in cor dei tristo tuo destino 
Una voce mi suona ... — Odi ; la prima , 
E in un di amor Y ultima prova è questa , 
Ch'io ti chieggio*; sé m'ami ; al cnido padre 
Sottratti. 

CARLd 

Oii>donnia'!... eli' è impossil^il cosa. 

Sfuggi me dunque, or più di pria : Deh ! serba 
Mia fama intatta, e seìrba in un la tua. 
Scolpati, sì , delle mentite cólpe , 
Onde ti accusa invida rabbia : vivi , 
Io tei comando ,vrvi. Illesa resti 
La mia virtù con me : teco i pensieri, 
Teco il mio core , e l' alma mia , mal grado 
Di me , sian teco: ma de' passi miei 
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Perdi la traccia ; e fa , eh' io più non t' oda , 
Mai più . Del fallo è testimon finora 
Soltanto il ciel; si asconda al mondo intero; 
A noi si asconda : e dal tuo cor ne svelli 
Fin da radice il sovvenir , . . . se il puoi . 

CARLO 

Più non mi udrai ? mai più ? . • . (i) 

SCENA TERZA 

CARLO 

— Me lasso ! . . Oh giorno!.. 
Cosi mi lascia? ... Oh barbara mia sorte ! 
Felice io sono , e misero, in un punto,. . 

SCENA QUARTA 

CARLO, PEREZ 

PEREZ 

!^ r orme tue, signor.. . Ma, oh ciel! turbato 
Donde sei tanto? oh! che mai fia? sei quasi 
Fuor di stesso ... Ah ! parla ; al dolor tuo 
Mi avrai compagno. — Ma, tu taci? al fianco 
Non ti crebb' io da' tuoi più teneri anni ? 
Amico ognot* non mi nomasti ? . .. 

CA.RLO 

Ed osi 
In questa reggia profferir tal nome ? 
Nome ognor dalle corti empie proscritto, 

(i) Volendola seguire; ella assolutamente glielo vieta. 
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Bench' ei spesso vi s' oda . A te funesta, 
A me non util, fora ornai tua fede. 
Cedi , cedi ai torrente ; e tu pur segui 
La mobil turba ; e alF idolo sovrano 
Porgi con essa utili incensi e voti. 

PBREZ 

Deh! no, cosi non mi avvilir: me scevra 
Dalla fallace turba : io . . . Ma che vale 
Giurar qui fé? qui, dove ogni uora la giura , 
E la tradisce ogni uomo . Il cor, la mano 
Poni a più certa prova . Or di' ; qual debbo 
Per te affrontar periglio? ov' è il nemico 
Che pili ti offende ? parla . 

e AH LO 

Altro nemico 
Non ho, che il padre ; che onorar di un tanto 
Nome i suoi vili or non vogl'io, ne il deggio . 
Silenzio al padre , agli altri sprezzo oppongo * 

PEREZ 

Ma , non sa il vero il re : non giusto sdegno 
Contro a te quindi in lui si accende; e ad arte 
Altri vel desta . In alto suo no , io primo , 
Io gliel dirò per te... 

CARLO 

Perez , che parli ? 
Più che non credi, il re sa il ver; lo abborre 
Più eh' ei noi sa : né in mio favore egli ode 
"Voce nessuna.. . 

PER EZ 

Ah! di natura è forza ^ 
Ch'ei l'oda. 

CARLO 

Chiuso inaccessibil core 
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Di ferro egli ha . Le mie difese lascia 
Alla innocenza ; al ciel, che pur talvolta 
Degnarla suol di alcun benigno sguardo. 
Intercessor, s'io fossi reo, te solo 
Non sdegnerei : qual di amistade prova 
Darti maggior poss' io ? 

PEREZ 

Del tuo destino 
(E sia qual vuoisi) entrar deh! fammi a parte; 
Tant'io chieggo, e non più : qual altro resta 
Illustre incarco in così orribil reggia ? 

G A. RLO 

Ma il mio destin,.( qual eh' egli sia) noi sai, 
eh' esser non può mai lieto ? 

P£R£Z 

Amico tuo,' 
Non di ventura, io sono. Ah! s'è pur vero. 
Che il duol diviso scemi , avrai compagno 
Inseparabil me d'ogni tuo pianto. 

CARLO 

Duol , che a morir mi mena, in cor rinserro; 
Alto dolor, che pur mi è caro. Ahi lasso!... 
Che non tei posso io dire?.. .Ab! no, non cerco 
Né v'ha di te più generoso amico: 
£ darti pur di amistà ve ra un pegno, 
Coir aprirti il mio core , o ciel ! noi posso . 
Or va; di tanta, e si mal posta fede. 
Che ne trarresti? Io non la merto : ancora 
Tel ridico, mi lascia. Atroce fallo 
Non sai, ch'è il serbar fede ad uom, cui serba 
Odio il suo re ? 

PEREZ 

Ma , tu non sai , qual sia 
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Gloria, a dispetto d' ogni re, il serbarla. 
Ben mi trafiggi,, ma non cangi il core. 
Col dubitar di me. Tu dentro al petto 
Mortai dolor, che non puoi dirmi, ascondi? 
Sap^r noi vo'. Ma s'io ti chieggìo, e bramo, 
Che a morir teco il tuo dolor mi tragga. 
Duramente negarmelo potresti ? 

CARLO 

Tu il vuoi, tu dunque ? ecco mia destra; infausta 
Pegno a te dono di amistade infausta . 
Te compiango; ma omai del mio destino 
Più non mi dolgo; e non del ciel, che largo 
III' è di si raro amico* Oh quanto io. sono. 
Quanto infelice io men di te, Filippo! 
Tu, di pietà più che d'invidia degno. 
Tra pompe vane e adulazion mendace. 
Santa amistà non conoscesti mai • 
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scéIva' prima 

FlLIl>PO, GOMEZ 

JFIXIPFO 

Lromez, qual cosa sovra ogni altra al mondo 
In pregio hai tu ? 

GOMEZ 

, La.graziatua. . . 

, FILIPPO 

Qual mezzo 
Stimi a serbarla ? ... - 

G OM EZ 

Il mezzo, ond'io la ottenni; 
Obbedirti, e t^erwi. 

FILI ppo 

Oggi tu dunque 
Far Funo e F altro dei. 

GOMBZ V 

Novello incarco 
Non m'è .\ sai, ch'io •.. 

FIL.IPPO 

Tu fosti, il so, finora 
Il più fedel tra i fidi miei : ma iii questo 
Giorno, in cui volgo un^gran pensiero in mente. 
Forse affidarti si importante e nuova 
Cura dovrò , che il tuo dover mi piacque 
In brevi detti. oi* rammentarti pria. 
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GOMEZ 

Meglio dunque potrammi il gran Filippo 
Conoscer oggi. 

FILIPPO 

A te per or fia lieve 
Ciò eh* io t' impongo ; ed a te sol fia lieve y 
Non ad altr' uom giammai .— Vien la regina 
Qui fra momenti ; e favellare a lungo 
Mi udrai con essa : ogni più piccol moto ^ 
Nel di lei volto osserva intanto , e nota : 
Affiggi in lei Findagator tuo sguardo; 
Quello 9 per ^ui nel più segreto petto 
Del tuo re spesso anco i voler più ascosi 
Legger sapesti , e tacendo eseguirli . 

SCENA SECONDA 

FILIPPO, ISABELLA, GOMEZ 

ISABELLA 

Signor, io vengo ai cenni tuoi. 

FILIPPO 

Regina, 
Alta cagion vuol ch'io ti appelli* 

ISABELLA 

Oh! quale?... 

FILIPPO 

Tosto la udrai . — Da te sperar poss' io ?.. . 
Ma, qual v'ha dubbio? imparzial consiglio 
Chi più di te potria sincero darmi? 

ISABELLA 

Io, consigliarti*^ . • . 

FILIPPO 

Si : più il parer tuo 
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Pregio che ogni altro : e se finor le cure 
Non dividevi del mio imperio meco , 
Né al poco amor del tuo consorte il dei 
Ascriver tu ; ne al diffidar tampoco 
Del re tu il dei: solo ai pensier distato, 
Gravi al tuo sesso troppo, ognor sottrarti 
Io volli appieno. Ma, per mia sventura, 
Giunto è il giorno, in cui veggo insorger caso 
Ove frammista alla ragion di stato 
I^ ragion del mio sangue anco è pur tanto, 
Che tu il mio primo consiglier sei fatta . — 
Ma udir da te, pria di parlar, mi giova, 
Se più tremendo , venerabil , sacro 
Di padre il nome, o quel di re, tu stimi . 

ISABELLA 

Del par son sacri; e chi noi sa? . . . 

FILIPPO 

Tal , forse , 
Tal, che saper più di' altri sei dovrebbe . — 
Ma, dimmi inoltre, anzi che il fatto io narri, 
£ dimmi il ver: Carlo, il mio figlio,... Y ami?... 
Ol'odjtu?... 

IS ABEM A 

.. . Signor.» . 

FILIPPO 

Ben già t' intendo . 
Se del tuo cor gli affetti, e non le voci 
Di tua virtude ascolti, a lui tu senti 
D' esser . . . madrigna . * 

ISABELLA 

Ah! no; t'inganni: il prence 

TOM. I. % 
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FILIPPO 

Ti è caro dunque : in te virtude adunque 
Cotanta hai tu, che di Filippo sposa, 
Pur di Filippo il figlio ami d' amore . . . 
Materno . 

ISABELLA 

. . 4 A' miei pensier tu sol sei norma . 
Tu r amiv .o il credo almeno;... e in simil guisa 
Anch'io. .. l'amo. 

FILIPPO 

Poi eh' entro il tuo ben nato 
Gran cor non cape il madrigiia} talento, 
Ne il cieco amor senti di madre, io voglio 
Giudice te del mio figliuol . . . 

ISABELLA 

ch'io.^.. 

FILIPPO 

M'odi.— 
Carlo d'ogni mia speme unico oggetto 
Molti anni fu ; pria che, ritorto il piede 
Dal sentier di virtude, ogni alta mia 
Speme ei tradisse. Oh! quante volte io poscia 
Paterne scuse ai replicati falli 
Del mal docile figlio in me cercava! 
Ma già il suo ardire temerario insano 
Giunge oggi al sommo ; e violenti mezzi 
Usar pur troppo ora degg'io; Delitto 
Cotal si aggiunge ai suoi delitti tanti; 
Tale, appo cui tutit' altro è nulla; tale. 
Ch'ogni mio dir vien manco.Oltraggio ei fammi. 
Che par non ha; tal, che da un figlio il padre 
Mai non T attende; tal, che agli occhi miei 
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Già noii più figlio il fa « . . Ma che ? tu stessa 
Pria di saperlo fremi? . . . Odilo, e fremi 
Ben altramente poi. — Già più d'un lustro, 
Dell' oce6n là sul sepolto lido , 
Povero stuolo, in paludosa terra, 
Sai che far fronte al mio poter si attenta. 
A Dio non men , «he al proprio re, rubelli, 
Fan deir una perfidia alF altra schermo. 
Sai quant'oro e sudore e si^ngue indarno 
A questo impero ornai tal guerra costi ; 
Quindi) perder dovessi e trono e vita , 
Non baldanzosa, né impunita ir mai 

10 lascierè del suo delitto atroce 
Quella vii gente. Al ciel vittima giuro 
Immolar Tempia schiatta : e a lor Jben fotsaa 
Sarà il morir, poiché obbedir non sanno.— 
Or, chi a me il crederia? che a si feroci 
Nemici felli, il proprio figlio, il solo 

Mio figlio, ahi lasso ! a^unger deggia . . . 

ISABELLA. ' 

Il prence ?... 

F I L I p> o 

11 prence, si: molti interdetti fogli, 
E segreti messaggi , e aperte altere 
Sediziose voci sue, pur troppo! 

Certo men fanno . Ah ! per te ste$s?a il pen^a ; 
Di re tradito, e d' infelice padre, 
Qual sia lo stato ; e a si colpevol figlio 
Qual sorte a giusto dritto ornai si aspetti, 
Per me tu il di' . 

ISABELLA 

.... Misera me! . . . Vuoi , oh' io 
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Del tuo figlio il destino? ... 

FI LIPPO 

Arbitra ornai 
Tu, si , ne sei; né il re temer, ne il padre 
Dei lusingar : pronunzia . 

ISABELLA 

Altro non temo, 
Che di offendere il giusto . Innan^si al trono 
Spesso indistinti e V innocente e il reo ... 

FILI ppo 

Ma , dubitar di quanto il re ti afferma 
Puoi tu ? Chi più di me non reo lo brama ? 
Deh, pur mentisser le inaudite accuse ! 

ISABELLA 

Già convinto l'hai dunque? . . . 

FILIPPO 

Ah! chil potrebbe 
Convincer mai? Fero, superbo, ei sdegna. 
Non che ragioni , anco pretesti opporre 
A chiare prove . A lui parlar non volli 
Di questo suo novello tradimento , 
Se pria temprato alquanto in cor lo sdegno 
D^l boUor primo io non avea : ma fredda 
Ragion distato, perchè taccia l'ira. 
In me non tace.*. Oh ciel! ma voce- andb' odo 
Di padre in me . . . 

IS ABELL A 

Deh ! tu l'ascolta : è voce, 
Cui nulla agguaglia. Ei forse è assai men reo;... 
Anzi impossibil par, che in questo il sia: 
Ma, qual ch'ei sia, lo ascolta oggi tu stesso: 
Intercessor farsi pel figlio al padre, 
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Chi più del figlio il può? se altero egli era 
Talor con gente al ver non sempre amica, 
Teco ei per certo altier non fia: tu schiudi 
A lui l'orecchio, e il cor disserra ai dolci 
Paterni affetti. A te non mai tu il chiami, 
E non mai gli favelli. Ei, pieno sempre 
Di mista tema , a te si appressa ; e in duro 
Fatai silenzio il diffidar si accrésce , 
E l'amor scema. La virtù sua prima 
Ridesta in lui, se pure è in lui sopita; 
Ch' esser non puote , in chi t' è figlio , estinta : 
Né altrui fidar le paterne tue cure . 
Di padre a lui mostra l'aspetto , e agli altri 
Serba di re la maestà severa. 
Che non si* ottien con generosi modi 
Da generoso core ? Ei d' alcun fallo 
Reo ti par? ( chi non erra? ) allor tu solo 
L' ira tua giusta a lui solo dimostra. 
Dolce è r ira di» un padre ; eppur , qual figlio 
Può non tremarne? Un sol tuo detto, un detto 
Di vero padre, in suo gran cor più debbe 
Destar rimorsi , e men rancor lasciarvi, 
Che cento altrui, malignamente ad arte 
Aspri, oltraggiosi. Oda tua reggia intera. 
Ch'ami ed apprezzi il figho tuo ; che degno 
Di biasmo, e in un di scusa, il giovanile 
Suo ardir tu stimi j e udrai repente allora 
La reggia intorno risuonar sue laudi . 
Dal, cor ti svelli il sospettar non tuo : 
Basso terror di tradimento infame , 
A re, che merti esser tradito, il lascia. 
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FILIPPO 

. . . Opra tua dégna, e di te sola , è questa; 
Il far che ascolti di natura il grido 
Un cor patei^o: ah! noi fan gli altri. Oh trista 
Sorte dei re! del proprio cor gli affetti , 
Non che seguir y né pur piegar , ne lice . 
Spiegar ? che dico ? né accennar : tacerli , 
Dissimularli , le più volte è forza » ^ 
Ma , vien poi tempo , che diam loro il varco 
Libero , intero .«^ Assai, più che noi pensi , 
Chiara ogni cosa il tuo dir &mmi ... Ah! quasi 
Innocente ei mi par, poiché innocente 
Credi tu il prence. — Ei tosto, o Gomez, venga. 

SCENA TERZA 

FILIPPO, ISABELLA 

FILIPPO 

Or vedrai , cW io so padre anco mostrarmi ; 
Più che a lui mi dorria , se un di dovessi 
In maestà di' offeso re mostrarmi. 

ISABXLtA 

Ben tei credo . Ma ei vien : so£En, che il piede 
Altrove io porti . 

FILIPPO 

Anzi, rimani; 

ISABELLA 

Esporti 
Osava il pensier mio , perchè il volevi ; 
A che rimango omai ? testimon vaat> 
Tra il figlio e il padre una madrigna fora.. . 
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FILIPPO 

Vano ? ah ! t' inganni : testimon mi sei 
Qui necessario . Hai di madrigna il nome 
Soltanto ; e il nome, anche obbliare il puoi .«*« 
Gli fia grato il tuo aspetto . £ccolo : ei sappia, 
Che ti fai tu mallevador dell' alta 
Sua virtù, della fe^ dell'amor suo. 

SCENA QUARTA 

FILIPPO, ISABELLA, CARLO, GOMEZ 

FI LIPPO 

Prence, ti appressa .—Or, di!; quando fia il |[iorno, 

In cui del dolce nome di figliuòlo 

Io ti possa appellare ? In me vedresti 

( Deh tu il volessi ! ) ognor confusi i nomi 

£ di padre e di re : ma, perchè almeno , 

Da che il padre non ami, il re non tami?. 

CLK liO 

Signor; nuova m'è sempre, ancor ch'io labbia 
Udita spesso , la mortai rampogna . 
Jfuovo cosi non m' è il tacer ; che s io 
Reo pur ti appajo , al certo io reo. mi soijlo . 
Vero è, che in cor non già rimorso i]o^0nto / 
Ma duol profondo^ che tu mo, mi estimi. . l 
Dehlpotess.io.cosi di mie^ sventure., ; , 
O , se a te piace più , de' falli !miiei^. . • ; " 
Saper la cagion vera ! 

FILIPPO 

Amo? ,%/. che poeto ' 
Hai per la patria tua, nulla pel padre ; 
£ il troppo lido* lusingatori astuti ; . . . 
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Non cercar de' tuoi falli altra cagione . 

CARLO 

Piacemi almen , che a naturai perversa 

Indole ascritto in me non V abbi . Io dunque 

Far posso ancora del passato ammenda ; 

Patria apprender cos' è ; come ella s'ami; 

£ quanto amare io deggia un padre; e il mezzo 

Con cui sbandir gli adulator , che tanti 

Te insidian più , quanto hai di me più possa . 

FILIPPO 

— Giovin tu sei; nel cor, negli atti, in volto, 
Ben ti si legge , che di te presumi 
Oltre al dover non poco. In te degli anni 
Colpa il terrei ; ma, col venir degli anni , 
Scemare io'l senno, anzi che accrescer, veggio. 
L' error tuo d' oggi , un giovanil trascorso 
Io 1 nomerò^ benché attempata mostri 
Malizia forse ... 

CARLO 

Error! ... ma quale ? . . . 

FILIPPO 

E il chiedi ? — 
Or , noi sai tu ^ che i tuoi pensier pur anco , 
Non che l'opre tue incaute , i tuoi pensieri, 
E i più nascosi , io so? — Regina , il vedi ; 
Non r esser, no , ma il non sentirsi ei reo , 
Fia il peggio in lui . 

CARLO 

Padre , ma trammi al fine 
Di dubbio : or che fec'io ? 

FILIPPO 

Delitti hai tanti , 
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eh' or tu non sai di quale io parli ?— Ascolta .— ' 
Là dove più sediziosa bolle 
Empia d' error fucina , ivi non hai 
Pratiche tu segrete? Entro mia reggia, . . . 
Furtivamente , . • . anzi che il di sorgesse , . . • 
Air orator dei fiatavi ribelli» 
Lunga udienza , e rea , non desti forse ? 
A quel malvagio , che , se ai detti credi j 
Viene a mercè ; ma in cor, perfidia arreca , 
E d' impunito tradimento speme . 

CARLO 

Padre , e fia che a delitto in me si ascriva 
Ogni mia menom' opra ? È ver , che a lungo 
Air orator parlai; compiansi, è vero^ 
Seco di que'tuoi sudditi il destino; 
E ciò ardirei pur fare a te davanti: 
Né forse dal compiangerli tu stesso 
Lunge saresti, ove a te noto appieno 
Fosse il ferreo regnar , per cui tanti anni 
Gemono oppressi da ministri crudi , 
Superbi, avari, timidi, inesperti. 
Ed impuniti . In cor pietade io sento 
De^ lor mali; noi niego : e tu, vorresti 
Ch' io di Filippo figlio, alma volgare 
Avessi , o cruda , o vile ? In me la speme 
Di riaprirti alla pietade il core. 
Col dirti intero il ver, forse oggi troppo 
Ardita fu : ma come offendo io '1 padr0 , 
^el reputarlo di pietà capace ? 
Se del rettor del cielo immagin vera 
In terra sei^ che ti pareggia ad esso, 
Se non è la pietà ? — Ma pur , s' io reo 
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In ciò ti appajo^ o sono , arbitro sei 
Del ipio gastigo. Altro da te non chieggo. 
Che di non esser traditor nomat o . 

FILIPPO 

.... Nobil fierezza ogni tuo detto spira . . . 
Ma del tuo re mal pen etrar puoi V alte 
Ragioni tu, né il dei. Nel giovin petto 
Quindi frenar quel tiio boUor t'è d'uopo, 
£ quella audace impaziente brama 
Di, non richiesto , consigliar ; di esporre. 
Quasi gran senno, il pensier tuo. Se il mondo 
Veder ti debbe , e venerarti un giorno 
Sovra il maggior di quanti ha seggi Europa , 
Ad esser >oauto apprendi . Ora in te piace 
Quella baldanza, onde trarresti allora 
Biasmo non lieve. Ornai, ben parmi, è tempo. 
Di cangiar stile . -^ In me pietà cercasti , 
E pietà trovi ; ma di te : non tutti 
Degni ne son : dell' opre mie me solo 
Giudice lascia . — A favor tuo parlommi 
Or dianzi a lungo, e non parlommi indarno. 
La regina : te degno ancor cred' ella 
Del mio non men, che del suo amore... A lei. 
Più che a me, devi il mio perdono;. . . a lei . 
Sperar lira ttanto d' oggi in poi mi giova. 
Che tu saprai meglio stimare, e meglio 
Meritar la mia grazia . — Or vedi , o donna; 
Che a te mi arrendo f e che da te ne imparo , 
Non che a scusare , a ben amar mio figlio . 

rSABÉLLA 

. . . Signor ... 
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FILIPPO 

Tel deggio , ed a te sola io'l deggio . 
Per te il mio sdegno c^i ho represso, e in suono 
Dolce di padre, ho il mio figliuol garrito. 
Pur eh' io pentir mai noa men debba!— O figlio, 
A non tradir sua speme, a vie più sempre 
Grato a lei £sirti, pensa . r- E tu , regina , 
Perchè più ognor di beii^ in meglio ei vada, 
Più spesso il vedi,..e a lui favella,.. e il guida.— 
£ tu , la udrai , senza sfuggi ria . •»- Io '1 voglio . 

Oh quanto il nome di perdon mi è duro! 
Ma, se accettarlo pur dal padre or debbo, 
£ tu per me, donna, ottenerlo, ah! voglia 
Il mio destin ( eh' è il sol mio fallo) a tale 
Vergogna più non mi far scender mai . 

FILIPPO 

Non di ottenerlo , abbi miglior vergogna 
Di mertar tu dal genitor perdono . 
Ma basti omai : va ; del mio dir fa senno . — . 
Biedi, o regina, alle tue stanze intanto; 
Me rivedrai colà fra breve : or deggio 
Dar pochi istanti ad altre cure gravi . 

SCENA QUINTA 

FILIPPO, GOMEZ 

FILIPPO 

Udisti ? 

GOMEZ 

Udii . 

FILIPPO 

Vedesti ? 
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GOMEZ 

Io vidi . 

FILIPPO 

Oh rabbia ! 
Dunque il sospetto?. . . 

GOMEZ 

... £ omai certezza . . . 

FI LIPPO 

E inulto 
Filippo è ancor ì 

GOMEZ 

Pensa . . . 

FILIPPO 

Pensai . — Mi segui * 
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» 

CARLO, ISABELLA 

CARLO 

Ocusa, deh! scusa Tardir mio novello: 
S' io richieder ti fea breve udienza 
Dalla tua Elvira in ora tarda e strana, 
Alta cagion mi vi stringea. 

ISABELLA 

Che vuoi?. .. 
Perchè a me non mi lasci? a che più tormi, 
Là pace ch'io non ho?. . . Perchè venn'io? 

CARLO 

Deh! non sdegnarti; or or ti lascio; ahi sorte! 
Ti lascio, e torno all'usato mio pianto. 
Odimi. Or dianzi al genitor tu ardisti 
Qui favellare a favor mio : gran fallo 
Tu festi; a dirtel vengo; e al ciel deh piaccia, 
Ch' io sol n' abbia la pena! Ei di severa 
Pietà fea pompa; ed il perdon mi dava, 
Pegno in lui sempre di più atroce sdegno , 
Grave olraggio al tiranno è un cor jnetoso : 
Ottima tu, non tei pensavi allora; 
A rimembrartel vengo : a dirti a un tempo , 
Che in lui foriera è d' ogni mal pietade . 
Terror, che in me mai non conobbi io prima, 
Da quell'istante il cor m'invase: oh cielo! . . . 
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« 

Non so : nuovo linguaggio ei mi tenea ; 
Mostrava affetto insolito . Deh! mai, 
Mai più di me non gli parlare . 

ISABELLA 

Ei primo 
Menzion mi fea di te ; quasi a risposta 
Ei mi sforzava: ma, placarsi appieno 
Parve a'miei detti il suo furore. E or dianzi, 
AUor che appunto favellato ei t'ebbe, 
Teneramente di paterno amore 
Pianse, e laudotti iti faccia mia . Ti è padre. 
Ti- è padre in somma : e fia giammai ch'io creda 
Ch'unico figlio, il gcnitor non l'ami? 
L'ira ti accieca; utì odio in lui supponi, 
Che allignar non vi può . . . Cagion son io , 
Misera me! che tu non l'ami . 

CARLO 

Oh donna! 
Mal ci conosci entrambi : è ver eh' io fremo , 
Ma pur, non l'odio : invido son di un bène, 
Ch'ei mi ha tolto, e noi merta; e il pregio raro, 
No, non ne sente. Ah, fossi tu felice! 
Men mi dorrei . 

ISABSLtA 

Vedi i ai lamenti usati 
Torni, malgrado tuo. Prence, ti lascio. 
Vivi sec«ro ornai, ch'ogni mio Jetto, 
Ogni mio cenno io peserò beii pria. 
Che di te m' oda favellar Filippo . 
Temo anch'io,...ma più il figlio as6ai, che il padre. 
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SGENA SECONDA 

CARLO 

Oh nobil core! In diffidar mal dotta. 
Ove sei tratta? . . . Ma, chi vieu? . . . 

SCENA TERZA 

GOMEZ, CARLO 

CARLO 

Che vuoi? 

GOM EZ 

Aspetto il re: qui viene egli a momenti.— 
Deh ! prence, intanto entrar mi lascia a parte 
Della giusta letizia, onde ti colma 
La racquistata al fin graziist del padre. 
Per quanto io vaglio appresso lui , ti accerta , 
Per te sempre parlai; più ancor son presto... 

SGENA QUARTA 

GOMEZ 
. . . Superbo molto ; . . . ma, più incauto assai . 

SCENA QUINTA 

FILIPPO, LEONARDO, PEREZ, GOMEZ, 

CONSIGLIERI, GUARDIE 
FILIPPO 

Nessuno, olà, qui d'inoltrarsi ardisca. — 
Pochi, ma giusti e fidi, oggi vi aduno 



/ 
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A insolito consiglio . . . Ognun mi ascolti . — 
Ma, quale orror pria di parlar m* ingombra! 
Qual gel mi scorre entro ogni vena ! Il pianto 
Mi sta sul ciglio, e la debii mia voce , 
Quasi del core i sensi esprimer nieghi, 
Tremula ondeggia...E il debb' io pur? sì, il debbo; 
La patria il vuol, non io . — Chi 1 crederia ? 
Accusatore oggi fra voi mi seggo ; 
Giudice no, ch'esser noi posso: e, ov'io 
Accusa tor dicotal reo non fossi, 
Qual di voi lo ardiria ? —Già fremer veggio. 
Già inorridir ciascun . - . Che fia poi, quando 
Di Carlo il nome profferir mi udrete? 

L EOir AR DO 

L' unico figlio tuo? 

PEREZ 

Di che mai reo? . . . 

FILIPPO 

Da un figlio ingrato a me la pace è tolta; 
Quella, che in sen di sua famiglia gode 
Ciascun di voi, più assai di me felice. 
Clemenza invano adoprai seco, invano 
Dolce rigore, ed à vicenda caldi 
Sproni a virtù : sorcio agli esempj e ai preghi, 
E vie più sordo alle minacce, all'uno 
L'altro delitto, e a' rei delitti aggiugne 
L'insano ardir; si , ch'oggi ei giugne al colmo 
D* ogni più fero eccesso . Oggi, sì , mentre 
Non dubbie prove a lui novelle io dava 
Di mia troppa dolcezto, oggi ei mi dava 
D'inaudita empietà l'ultime prove. 
Appena l' astro apportator del giorno. 
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Lucido téstimon d' ogni opra mia , 
Gli altri miei regni a rischiarar sen giva, 
Che già coir ombre della notte, amiche 
Ai traditor, sorgea nel cor di Carlo 
Atro orribil pensiero . A far vendetta 
Dei perdonati iaAìi ei muove il piede 
Ver le mie stanze tacito. La destra 
D'un parricida acciaro armarsi egli osa. 
A me da tergo ei già si appressa . Il ferro 
Già innalza ; entro al paterno inerme fianco 
Già quasi il vibra . . . Ecco , da opposta parte 
Inaspettatamente uscirne un grido : 
« Bada , Filippo, bada. ^ Era Rodrigo, 
Che a me venia. Mi sento a un tempo un moto 
Come di colpo , che lambendo striscia : 
Volgo addietro lo sguardo; al pie mi veggo 
Nudo un ferro ; nell' ombra incerta lungi 
Veggio in rapida fuga andarne il figlio. — 
Tutto narrai. Se v' ha tra voi chi il possa 
D' altro fallo accusar ; se v' ha chi vaglia 
A discolparlo anche di questo, ah! parli 
Arditamente libero. V inspiri 
A tanto il cielo . Opra tremenda è questa ; 
Ben libratela , o giudici : da voi 
Del figlio io chieggo, ... e in un di me, sentenza. 

GOM EZ 

. . . Che ne domandi, o re ? Tradir Filippo, 
Tradir noi stessi, il potrem noi? Ma in core 
Di un padre immerger potrem noi F acciaro? 
Deh ! non ci trarre al fero passo. 

LEONA.RDO 

Il giorno 

4 

TOM. I. 3 
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Può sorger forse, o re, che udito il yera 
Troppo t'iacresca ; e a noi, che a te il dicemmo , 
Farlo tu vogli increscer anco. 

PEREZ 

Il vero 
Nuocer non de' . Chiesto n' è il ver; si dica . 

FILIPPO 

Qui non vi ascolta il padre; il re qui v' ode. 

GO MEZ 

Io parlerò dunque primiero ; io primo 

L'ira di un padre affronterò; che padre 

Tu sei pur sempre ; e nel severo ad arte, 

Turbato più che minaccevol volto , 

Ben ti si legge che se Carlo accusi , 

Tu il figlio assolvi : e annoverar del figlio 

Noi vuoi, né sai, forse i delitti tutti.— 

Patti in voce proporre ai ribellanti 

Batavi, a Carlo un lieve error parca: 

Or ecco un foglio a lui sottratto ; iniquo 

Foglio, dove ei patteggia in un la nostra 

Rovina e V onta sua. Co' Franchi egli osa 

Trattare ei, sì, cogli abborriti Franchi: 

Qui di Navarra, Catalogna, e d'altre 

Bieche Provincie al trono ispano aggiunte 

Dal valor de' nostri avi, indi s erbate 

Da noi col sangue e sudor nostro , infame 

Qui leggerete un mercimonio farsi . 

Prezzo esecrando di esecrando ajuto 

Prestato al figlio incontro al padre , andranne 

Parte sì grande di cotanto regno 

Dei Franchi preda ; e impunemente oppressa 

Sarà poi l' altra dal fallace figlio 
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Di un re , il cui senno , il cui valor p otria 
Regger sol , non che parte, intero il mondo . 
Ecco qual sorte a noi sovrasta.— Ah! cari, 
E necessarj , e sacri, i giorni tuoi 
Ci sono , o re ; ma necessaria , e sacra 
Non men la gloria dello i spano impero . 
Del re , del padre insidiar 1^ vita, 
Misfatto orrendo : ma il tradire a un tempo 
11 proprio onor , vender la patria , ( soffri 
Ch' io'l dica ) orrendo è forse al pari. Il primo 
Puoi perdonar, che spetta a te: ma l' altro ?... 
E perdonarlo anco tu puoi : — ma, dove 
Aggiunto io 1 veggo a si inauditi eccessi , 
Che pronunziare altro poss' io, che morte ? 

PEREZ 

Morte! Che ascolto? 

FILIPPO 

Oh cieli... 

LEONARDO 

Chi 1 crederebbe, 
eh' io pur potessi agli esecrati nomi 
Di parricida , traditor , ribelle , 
Aggiungerne altri ? E ne riman pur uno, 
Troppo esecrabil più ; tal ch^uom non Tosa, 
Profferir quasi. 

FILIPPO 

Edè? 

LEONARDO 

Del giusto cielo 
Disprezzator sacrilego mendace . — 
Onnipossente Iddio , di me tuo vile 
Ma fido servo espressamente or sciogli 
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Tu la verace lingua. E giunto il giorno, 
L'ora, il momento è giunto, in cui d' un solo 
Folgoreggiante tuo sguardo tremendo 
Chi lungamente insuperbì ne atterrì . 
Me sorger fai , me difensor dell' alta 
Tua maestade offesa : a me tu spiri 
Nel caldo petto uli sovrumano ardire ; 
Ardir pari alla causa - — O della terra 
Tu re , pel labbro mio ciò che a te dice 
Il Re dei re, pien di terrore , ascolta. 
Il prence , quegli , ch'io tant' empio estimo , 
Che nomar figlio del mio re non l'oso; 
Il prence orridi spregj , onde non meno 
Che i ministri del cielo , il ciel si oltraggia , 
Dalla impura sua bocca ei mai non resta 
Di versar, mai . Le rie profane grida 
Perfino al tempio ardimentose innalza : 
Biasma il culto degli avi ; applaude al nuovo ; 
E, s'egli regna un di, vedremo a terra 
I sacri altari, e calpestar nel limo 
Dal sagrilego pie quanto or d' incensi, 
E di voti onoriam : vedrem .... Che dico ? — 
Se tanto pur la fulminante spada 
Di Dio tardasse , io noi vedrò ; vedrallo 
Chi pria morir non ardirà . Non io 
Vedrò strappare il sacro vel, che al volgo 
Adombra il ver, ch'ei non intende, e crede: 
Ne il tribunal , che in terra raffigura 
La giustizia del cielo, e a noi più mite 
La rende poscia , andar vedrò sossopra , 
Come ei giurava ; il tribunal , che illesa 
Pura la fede , ad onta altrui , ci serba • 
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Sperda il ciel V empio voto : invan lo spéri 
L'orrido inferno . — Al Bè sovrano innalza, 
Filippo , il guardo : onori , impero , vita , 
Tutto hai da lui ; tutto ei può tor : se offeso 
Egli è , ti è figlio r offensore ? In lui , 
In lui sta scritta la fatai sentenza : 
Leggila ; e ornai , non la indugiar .... Ritorce 
Le sue vendette in chi le sturba , il cielo . 

PEREZ 

Liberi sensi a rio servaggio in seno 
Lieve il trovar non è : libero sempre 
Non è il pensier liberamente espresso ^ 
E talor anco la viltà si veste 
Di finta audacia . — Odimi, o re ; vedrai 
Qual sia il libero dir : m^ odi , e ben altro 
Ardir vedrai . — Supposto è il foglio ; e troppo 
Discordi son tra lor le accuse . O il prence 
Di propria mano al parricidio infame . 
Si appresta ; e allor co' fiatavi ribelli 
A che r inetto patteggiar? dei Franchi 
A che i soccorsi ? a che con lor diviso 
11 paterno retaggio? a che smembrato 
11 proprio régno?— Ma, se pur più mite 
Far con questi empj mezzi a sé il destino 
Ei spera , allora il parricidio orrendo 
Perche tentar? perchè cosi tentarlo? 
Imprender tanto, e rimanersi a mezzo; 
Vinto, da che? — S'ei lo lento in tal guisa. 
Più che colpevol, forsennato io'l tengo. 
Ei sapea , che in difesa dei re sempre 
( Anco odiandoli ) a gara veglian quelli , 
Che da lor traggon lustro^ orO; e possanza. 
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Tu il figlie hai visto , che fuggiasi ? ah! forse 
Visto non l' hai, fuorché con gli occhi altrui . 
Ei venga; ei s' oda ; ei sue ragion ne adduca. 
Ch'ei non t'insidia i giorni , io'l giuro intanto . 
Sovra il mio capo il giuro; ove non basti, 
Su r onor mio ; di cui né il re , né il cielo, 
Arbitri d'ogni cosa, arbitri sono . — 
Or, che dirò della empietade', ond' osa 
Pietà mentita , in silon di santo sdegno , 
Incolparlo ? Dirò . . . Che vai eh' io dica , 
Che sotto un velo sagrosanto ognora, 
Beligion chiamato , hawi tal gente 
Che rei disegni ammanta; indi, con arte, 
Alla celeste la privata causa 
Frammischiando , si attenta anco ministra 
Farla d'inganni orribili, e di sangue? 
Chi omai noi sa? —Dirò ben io, che il prence. 
Giovine ognor d' umano core e d' alti 
Sensi mostrossi ; all' avvenente aspetto 
Conformi sensi ; e che speranza ei dolce 
Crescea del padre, dai più teneri anni: 
£ tu il dicevi, e tei credea ciascuno. 
Io '1 credo ancora : perch'uom mai non giunse 
Di cotanta empietade a un tratto al colmo . 
Dirò , che ai tanti replicati oltraggi 
Nuli' altro ei mai che pazienza oppose. 
Silenzio, ossequio, e pianto.— È ver, che il pian to 
Anco è delitto spesso; hawi chi tragge 
Dall'altrui pianto l' ira .. . Ah! tu sei padre; 
Non adirarten , ma al suo pianger piangi ; 
Ch'ei reo non é , ben infelice è molto . — 
Ma , se pur mille volte anche più reo , 
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Che ognun quii grida, ei fos3e ; a morte il figlio 
Mai condannar noi può , ne il debbe , un padre . 

FILIPPO 

.... Pietade al fine in un di voi ritrovo, 
E pietà seguo. Ah ! padre io sono; e ai moti 
Di padre io cedo. Il regno mio, me stesso, 
Tutto abbandono all'arbitra suprema 
Imperscrutabil volontà del cielo . 
Dell'ire forse di lassù ministro 
Carlo esser debbe in me: pera il mio regno, 
Pera Filippo pria , ma il figlio viva ; 
Lo assolvo io già . 

GOMEZ 

Tu delle leggi adunque 
•Maggior ti fai ? Perchè appellarci ? Solo 
Tu ben puoi romper senza noi le leggi . 
Assolvi, assolvi ; ma , se un di funesta 
La pietà poi ti fosse .... 

PEREZ 

In ver, funesta 
Fia la pietà ; che assai novella io veggio 
Sorger pietade .... Ma , qual sia l' evento , 
Non è consiglio questo, ov' io sedermi. 
Ardisca ornai : mi è cara ancor la fama , 
La vita no. Ch'io non bagnai mie mani ' 
Neir innocente sangue, il sappia il moiwlo : 
Qui rimanga chi '1 vuole . — Al cielo io pure 
Miei voti innalzo : al ciel palese appieno 
È il ver.. . Ma che dich' io ? soltanto al cielo ?.... 
S' io volgo intento a me dattorno il guardo , 
Non vegg'io che ciascuno appien sa il vero? 
Che il tace ognuno? e che l'udirlo , e il dirlo, 
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Qui da gran tempo è capital delitto ? 

FILIPPO 

A chi favelli tu ? 

PEREZ 

Di Carlo al padre. . . 

FILIPPO 

£d al tuo re . 

LEOBrARDO 

Tu sei di Carlo il padre : 
E chi 1 dolor di un disperato padre 
Non vede in te? Ma, tu sei padre ancora 
De' tuoi sudditi; e in pregio hann efói il nome 
Di figli tuoi, quanto in non cale ei T abbia. 
Sol uno è il prence ; innumerabil stuolo 
Son essi; ei salvo, altri in periglio resta; • 
Colpeyol ei, gli altri innocenti tutti : 
Fra il salvar uno , o tutti , incerto stai ? 

FILIPPO 

In cor lo stile a replicati colpi 
Non mi s'immerga omai; cessate: ah! forza 
Più di udirvi non ho . Fuor del mio aspetto 
Nuovo consiglio or si raduni ; ed anco 
I sacerdoti segganvi , in cui muti 
Sono i mondani affetti : il ver rifulga 
Per loro mezzo ; e sol si ascolti il vero . — 
Itene dunque, e sentenziate . Al dritto 
Nuocer potrebbe or mia presenza troppo ; . . . 
O troppo forse a mia virtù costarne . 
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SCENA SESTA 

FILIPPO 

....Oh!. . . quanti sono i traditori? audace 
Perez fia tanto? Penetrato ei forse 
II cor mi avesse?... Ah! no... Ma pur, quai sensi! 
Quale orgoglio bollente !— Alma si fatta , 
Nasce ov' io regno? —e dov'io regno, ha vita? 



ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA 
CARLO 

1 enebre, o voi del chiaro dì pin assai 
Convenienti a questa orribil reggia , 
Quanto mi aggrada il tornar vostro !ln tregua 
Non ch'io per voi ponga il mio duol; ma tanti 
Vili ed iniqui aspetti almen non veggio . ^ 
Qui favellarmi d'Isabella in nome 
Vuol là sua fida Elvira: or , che dirammi?. . . 
Oh qual silenzio! . . . Infra i «rimorsi adunque , 
Fra le torbide cure, è i rei sospetti 
Placido scende ad ingombrar le ciglia 
De' traditori e de' tiranni il sonno ? 
Quel y che ognor sfugge l'innocente oppresso? — 
Ma, duro a me non è il vegliare: io stommi 
Co'miei pensieri, e colla immagin cara 
D' ogni beltà , d' ogni virtù : mi è grato 
Qui ritornar, dov' io la vidi , e intesi 
Parole (oimè! ) che vita a un tempo e morte 
M'erano. Ah! sì; da quel fatale istante 
Meno alquanto infelice esser mi avviso, 
Ma più reo ch'io non era. . . Or, donde nasce 
In me il timor d' orror frammisto ? è forse 
Al delitto il timor dovuta pena? . . . 
Pena? ma qual commisi io mai delitto? 
Non tacqui : e chi potea l' immenso amore 
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Tacer, chi mai? — Gente si appressa . Elvira 
Sarà; ... ma no : qual odo fragor cupo? ... 
Qual gente wen ? qual balenar di luce ? 
Armati a me ? Via, traditori .... 

SCENA SECONDA 

SOLDATI CON ARMI E nACCOLE 

FILIPPO, CARLO 

CARLO 

Oh cielo ì 
Da tante spade preceduto il padre ? 

FILIPPO 

Di notte, solo , in queste stanale, in armi, 
Che fai, che pensi tu? gl'incerti passi 
Ove porti? Favella. 

CARLO 

. ...'E che direi?.... 
L' armi , eh' io strinsi all' appressar d'armati 
Audaci sgherri, al tuo paterno aspetto 
Cadonmi : alor duce tu sei?... tu, padre?— 
Di me disponi a piacer tuo. Ma dimmi; 
Pretesti usar, t'era egli d'uopo ? e qu^li? . . . 
Ah padre! indegni son di un re i pretesti;— 
Ma le discolpe son di me più indegne. 

ElLIPPO 

L'ardir v'aggiungi ? Aggiungil pur, ch'è ognora 

Air alte scelleraggini compagno : 

Fa di finto rispetto infame velo 

Air alma infida , ambiziosa, atroce ; 

Già non ti escusi tu : meglio , è che il varcò 

Tu schiuda intera alla tua rabbia : or versa 
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Il mortai tosco che in tuo cor rinserri; 
j^udacemente ogni pensier tuo fello , 
Degno di te , magnanimo confessa . 

CARLO 

Che confessar degg'io? Risparmia, o padre , 
I vani oltraggi : ogni più cruda pena 
Dammi ; giusta ella fia, se a te fia grata . 

FlI^IPPO 

In cosi acèrba età, deh! come giunto 
Sei di perfidia al più eminente grado? 
D'iniquità dove imparata hai V arte, , 

Che, dal tuo re colto in si orribil fallo > 
Ne pur di aspetto cangi ? 

CARLO 

Ove l'appresi? 
Nato in tua reggia .... 

FILIPPO 

Il sei, fellon, per mia 
Sventura ed onta .... 

CARLO 

Ad emendar tal onta. 
Che tardi or più? che non ti fai felice 
Col versar tu del proprio figlio il sangue ? 

FILIPPO 

Mio figlio tu ? 

CARLO 

Ma , che fec' io? 

FILIPPO 

Mei chiedi? 
Tu il chiedi a me ? Non ti flagella dunque 
Rimorso nullo?.... Ah! no; già da gran tempo 
Nullo più ne conosci; o il sol che sentii 
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Del non compiuto parricidio il senti . 

• CARLO 

Parricidio! Che ascolto? Io parricida? 

Ma, ne tu stesso il credi, no.— Qual prova, 

Quale indizio , o sospetto ? . . . 

FILIPPO 

Indizio, prova. 
Certezza, io tutto dal livor tuo traggo. 

CARLO 

— Non mi sforzar, deh! padre, al fero eccesso 
Di oltrepassar quella terribil meta. 
Che tra suddito e re, tra figlio e padre, 
Le leggi, il cielo, e la natura, han posto. 

FILIPPO 

Con sacrilego pie tu la varcasti , 
Gran tempo è già. Che dico? ignota sempre 
Ti fu. D' aspra virtù gli alteri sensi 
Lascia, che mal tistan; qual sei, favella: 
Svela del par gli orditi , e i già perfetti 
Tuoi tradimenti tanti ... Or via , che temi ? 
Ch'io sia men grande, che non sei tu iniquo? 
Se il vero parli , e nulla ascondi, spera; 
Se il taci, o ammanti, trema. 

CARLO 

Il vero io parlo; 
Tu mi vi sforzi. — Me conosco io troppo. 
Perch'io mai tremi; e troppo io te conosco, 
Perch' io mai speri. Infausto don, mia vita. 
Ripiglia tu , ch'ella è ben tua; ma mio 
£gU è il mio onor, né il togli tu, ne il dai. 
Ben reo sarei, se a confessarmi reo 
Mi traesse viltà . — L'ultimo fiato 



/ 
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Qui spirar mi vedrai: lunga, crudele. 
Obbrobriosa apprestami la morte : 
Morte non v^ ha , che ad avvilir me vaglia . 
Te sol , te sol , non me compiango , o padre » 

FILIPPO 

Temerario, in tal guisa al Signor tuo 
Bagion de' tuoi misfatti render osi? 

CARLO 

Ragion?— Tu m'odj; ecco il mio sol misfatto 
Sete hai di sangue; ecco ogni mia discolpa : 
Tuo dritto aolo^ è l'assoluto regno* 

FILIPPO 

Guardie, si arresti; oli. 

e AR LO 

Risposta sola 
Di re tiranno è questa . £cco, le. braccia 
Alle catene io porgo : eccoti ignudo 
Al ferro il petto . A che indugiar ? fors' o^i 
A incrudelir cominci tu soltanto? 
Il tuo regnar, gioriio per giorno, in note 
Atre di sangue è scritto già . , • . 

FILIPPO 

Si tolga 
Dagli occhi miei. Della qui annessa torre 
Entro al più nero carcere si chiuda . 
Guai, se pietade alcun di voi ne sente. 

CARLO 

Ciò non temer, che in crudeltà son park 
I tuoi ministri a te . 

FILIPPO 

Si strappi a forza 
Dal mio cospetto ; a viva forza .... 
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SCENA TERZA 

ISABELLA, FILIPPO 

ISABELLA 

Oh cielo ! 
Che miro? oimè!.... 

FILIPPO 

Donna, che fia? 

ISABELLA 

La re|^ia 
Tutta di meste grida dolorose 
Udia dintorno risuonare . . . ^ 

FILIPPO 

Udisti 
Flebile suono; è ver . . • . 

ISABELLA 

Dal tuo cospetto 
Non vidi io il prence strascinato a forza ? 

FILIPPO 

tu ben vedesti ; è desso . 

ISABELLA 

Il figliuol tuo?.... 

FIXIFPO 

La «lia consorte impallidisce, e trema^ 
Nel veder trarre? . • . 

ISABELLA 

Io tremo ? 

1 FILIPPO 

E n'hai ben donde. 

n tuo tremar iàeìY amor tuo .... non lieve 

Indizio m'è. .. Pel tuo. . . consorte or tremi ; 
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Ma y riconforta il cor ; svanì il periglio . 

ISABELLA. 

Periglio! .. . . e quale ? 

FILIPPO 

Alto periglio io corsi : 
Ma ornai mia vita in securtà .... 

ISABELLA 

Tua vita?.... 

FILIPPO 

A te si cara e necessaria, è in salvo. - 

ISABELLA 

Ma il traditor?.... 

FILIPPO 

Del tradimento pena 
Dovuta avrà . Più non temer , eh' io mai 
Per lui riapra a pietà stolta il core . 
Passò stagione; or di giustizia il solo 
Terribil grido ascolterò . 

ISABELLA 

Ma quale, 
Qual trama?.... 

FILIPPO 

Oh ciel! contro a me sol non era 
Forse ordita la trama . A ehi del padre 
Il sangue vuol , ( s' ei la madrigna abbonre 
Del padre al par ) nulla parrebbe il sangue 
Versar della madrigna 

ISABELLA 

In me?.... che parli?.... 
« Ahi lassa ! . . . Il prence . . . 

FILIPPt). 

Ingrato , i tuoi non meno. 
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Che i miei cotanti beneficj obblia ; — . 

Ma tu j in te stessa torna ; . . . # e lieta vivi ; . . . . 

E a me sol fida la importante cura 

Di assicurar la tua con la mia pace . 

SCENA QUARTA 

ISABELLA 

. . .Oh detti ! ... oh sguardi ! ... A gran pena ripiglio 
I sensi miei. Che mai diss'egU? avrebbe 
Forse il mio amor?... ma no ; racchiuso stammi 
Nel più addentro del core... Eppur, quegli occhi 
D'ira avvampanti, ed in me fitti... Ahi lassa!... 
Poi di madrigna favellò .... Che disse 
Della mia pace ? .. . Oh cielo! e che risposi ? 
Nomato- ho il prence ? Oh ! di qual freddo orrore 
Sento agghiacciarmi! Ove corr'egli.... ahi dove? 
A che si appresta? ed io, che fo?— Seguirlo 
Voglio ; . . . ma il pie manca , e il vigor . . . 

SCENA QUINTA 

GOMEZ, ISABELLA 

GOMEZ 

Perdona » 
L'ardir mio troppo ; io teco il re pur anco 
Stimava. 

ISABELLA 

« .. Or dianzi ei mi lasciò. 
G o M B z 

Cercarne 
Dunque m' è forza altrove . Impaziente 

VOM. I. 4 
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Per certo ex sta di udir V eyento al ftne * # . 

ISàBELLA 

L'evento ? . .. A creata il pie ; dimmi* • • 

Go uwa 

Se a lui 
Tu favellasti, esposta avratti appieno 
L' espettaziou sua dubbia della estrema 
Sentensa .... 

ISABELLA 

9[o : di un tradimento ip lo^cl;ii 
Ambigui detti a me parlò; ma* •• 

Del traditor non ti dicea? 

ISABELLA, 

Del preqce . « . 

GOlkl E2 

Tutto sai dunque . :Io de^l ^on3Ì^)lÌQ fl^ilQop. . . 

l^àBELLA 

Di qual consiglio ? Oimè ! che rechi ? 

eOMEz 

A lungo 
L* alto affar discuteasi ; e al fin conchiuso 
Ad una s'è... 

ISABELLA 

Che mai ? Pai^ • 

GOMEZ 

Sta scritta 
In questo fogitìo la sentenza : ad essa 
Nuli' altro manca y ohe del re l'assenso. 

ISABELLA 

E il teaor » .è ? 
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«GJITEZ 

Morte pronunzia • 

Morte? 
Iniqui! inorile? £ quaj liejritio è in lui? 

Tel tacque il re? 

Mei taequé si. 

G O M E Z 

.... Tentftto 
Ha il parricidio. 

ISABELLA 

oh ciel! Carlo?... 
con EZ 

Lo accusa 
n pad^ st«s60 ; e prove . . . 

lSABS(LtA 

Il padre?... £ quali 
Prove ne dà ? . • . mentite prove . *- At.!. loertp 
Altra cagion , che a me si ascoode ^ avcavvi . 
Deh! mi appalesa il suo vero delitto. 

Il suo delittp \efQ?^ E dirtdl posAO^ 
Se tu noi sai?... Può il dirtelo costarmi . 
La vita. ^ 

Oh! che di'tu? JHa ehà? ^veo^i 
eh' io tradire ti po$^? 

^.OME.Z 

Il re tradisco , 
S'io nulla di^o; il yp.'— JKa., qual ti puoge 
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Stimol sì caldo ad indagarne il vero ? 

ISA^BELLA 

Io? .. . Sol mi punge curiosa brama . 

GOMEZ 

A te ciò in somma or che rileva ? — Il prence 
Sta in gran perigliò , e soggiacervi forse 
Dovrà: ma ch'altro a lui, fuorché madrigna, 
Al fin sei tu ?... Cwik il suo morir non nuoce 
A te; potrebbe anzi la via dej trono 
Ai figli, che uscir denno dal tuo fianco, 
Sgombrar cosi . Credi ; la origin vera 
Dei misfatti di Carlo , è in parte, amore .... 

'ISàBBLJLÌl 

Che parli? 

GOIWEZ 

Amor , che il re ti porta. Ei lieto 
Pili fora assai di un successor tuo figlio^ 
Che non di Carlo sia per l' esser mai . 

ISABELLA. 

Bespiro . «^ tn me quai basse mire inique 
Supporre ardisci ? 

GOMEZ 

Del mio re ti ardiseo 
Dire i pensier; non son, no, tali i miei; 
Ma... 

ISABELLA 

Vero è dunque, è ver, ciò eh' io finora 
Mai non credea; che il padre , il padre steteo, 
Il proprio figlio abborre ... 

GOMEZ 

' • i Oh quanto , o donna, 

Io ti compiaiigD^' se fìnor conosci 
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Si poco lire! 

Mìi y itn ehi cpcd' io ? Tu pure.. . 

10 pure , sì , poiché non dubbia or troyo 
In te pietà, V atro silenzio io rompo y 

Che il cor mi opprìmìe . È ver pur troppo , il prence 
( Misero! ) non è reo d' altro delitto, 
Che d' esser ifìgUo di un orr&bil padre, 

ISABELLA ; . ' 

Raccapricciar mi fai I 

• "OOU E2./ . '.;,.' 

Di te non: itoeno • 

» I 

Inorridisco anch'.io* Sai, dondié naice-^ 
Lo snaturato odio, paterno ? Il muove 
Vile invidia :. in veder virtù verace 
Tanta nel. %Uò!, la virtù mentita . 
Del rio padre si adira : a se pli^ troppo. 
£i dissimile il vede; ed> empio, ei vuole 
Pria spento il figlio i che di se maggiore . 

ISABSLLJL 

Oh non 'mai visto padre ! Ma più iniquo 

11 consiglio che il res «perchè condanna 
Un innocente a morte:? 

o o M E z t 

£ qual consiglio 
Si opporrebbe a un tal re ? Lo accusa ei stesso : 
Falsa è Taccusa; ognun ilo sa : ma ognuno, 
Per se tremante , tacendo V afferma. 
Ricade in noi di ria sentenza Tonta ; 
Ministri viliìal suo furor siam noi; 
Fremendo il siam; ma invan : chi lo negasse, 
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Del suo furor cadrìa vittima tosto » 

E fia' ter óiò ch^ iscotoc^?... lo di stupore 
Muta rimango.... E tion reì»ta più speme? 
Ingiiistameinte ei perirà ? 

Filippo , 
Nel simular, sdvf^a ogni eosa, è- dottor. 
Dubbio paner vof rà da^ pm ; girati m^dstita 
Farà di duolo e di pie«à; fors'aaco 
Indugierà pria di risolver*: folte 
Chi '1 duolo in lui, chi la^ pietà credesse ; 
Ò che in quel cor, per indugiar di tempo, 
L' ira pMfonda scemasse mai dramma . 

Deh! se tu nei delitti al par diluì 

L'alma inducala ancor non hat*, déhl senti , 

Gomea, poetade... 

60MEZ 

E che poss' io f ^ 

/ISÌ.BBLLA. 

Tu , f O0se . . . 

GO'HEZ 

Di vano pianto, e ben cela(xy> io posso 
Onorar la memoria di (fati giusto : 
NulFaltro io posso . 

ISABELLA 

Oh!: «hi udi mai, chi vide 
Si atroce caso ? 

GOMEZ 

A perder io me* steisjro^ 
Presio sarei^ purché sai t^ive; il pcenoe' 
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Potessi ; e s(àUo il cielo. Io dai rimOnrlv 
Cui seco tragge di* coiai tiratitio 
La funesta ainisià) roder già senio; 
Già 8tra2iariiii il cor; ma. . . 

ISABELLA 

Se il rimorso 
Sincero è iti' te, giovar gli puoi non poco; 
Si, il puoi ; liè d'uopo t'è perdét* tést^tòO. 
Sospètto al re non sei'; puoi , di nas^co^o , 
Mezzi al fu^ir prenotargli : e chi sòopnrrti 
Yorria?— Chi sa? fors'anco un dì Filippo ^ 
In sé tornando , il generoso ardire 
D'uom, che sua gloria a lui salvò col figlio , 
Premiar potrebbe. 

GOMEZ 

E , se ciò ardissi io pure , 
Carlo il vorrà ? quant' egli è altero , il sai ? 
Già il suo furor ravviso, in udir solo 
Di fuga il nome, e di sentenza. Ah ! vano 
Ad atterrire quella, indomit^ alma 
Ogni annunzio è di morte; anzi, già il veggo 
Ostinarsi a perire. Aggiungi, ch'ogni 
Mio consiglio od ajuto, a lui sospetto 
K odioso sarebbe . Al re simile 
Crede egli me . 

ISA.BELLA 

Nuli' altro ostacol hawi? 
Fa pur ch'io il vegga ; al career suo mi guida: 
Ivi hai r accesso al certo : io mi lusingo 
Di risolverlo a fuga. Or, deh! tan t'aito 
Favor non mi negare. Avanzan molte 
Ore di notte : al suo fuggire i mezzi 
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Appresta intanto; e di arrecari$o${>pndi . 
Fatai sentenza, che sì toslo forse .: 
Non si aspetta dal re* Vedi^.-^ten priego; 
Andiamo ; il cielo avrai propizio ognora : 
Io ti scongiuro, audiamvi. . • 

GOMEZ 

E chi potrebbe 
Opra neigar così pietosa ? Io voglio. 
A ogni costo tentarla. Apidiacovi.-^. II. cielo 
Perir non lasci :chi perir ui^n metta. : 
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\jih' altro a temer, ch'altro a sperar mi resta, 
Che morte ornai? Scevra d'infamia almeno 
L'avessi!... Ah! deggio dal crudel Filippo 
Piena d'infamia attenderla. — Un sol dubbio^ 
E peggior d'ogni morte, il cor mfl piange. 
Forse ei sa l'amor mio: nei fiamm^gianti 
Torvi suoi sguardi un non so qual noyeiUo < 
Furor, mal grado suo, tralucer vidi. ... 
E il suo parlar colla regina or dianzi .... 
E Tappellarmi; e l'osservar.... Che fi^v? . 
(Oh ciel!) che fia, se a lui sospetta a un tempo 
La consorte diventa ? Oimè ! già forse 
Punisce in lei la incerta colpa il crudo; 
Che del tiranno la vendetta sempre ,. : 
Suol prevenir l'offesa... Ma, se a tutti 
Il nostro amor, ed a noi quasi, è ignoto. 
Donde il sapria?.. me forse avrian tradita 
Isospir miei? Che dico?. a i^io tiranno 
Noti i sospir d'amore?... A un co tal padre 
Penetrare il mio amor mestier fors' era, 
Per farsi atroce, e snaturato? Al coirne 
L' odio era in lui , né più indugiar po^ea t 
Ben venga il di, ben venga, ov! io far pago 
Della mia testa il posso. —Ahi menzognera 
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Turba dinàmici della sòrte lieta! 
Dove or sei tu? nulla da voi, che un brando^ 
Vorrei; ma un brando, onde alF infamia tormi. 
Nessun di voi mei porgerà.. . Qual sento 
Stridor?...la ferrea porta si disserra! 
Che mi s'arreca? udiam.... Chi fia? 

SCENA SECONDA 

ISABELLA, CARLO 

€A.'RLO 

Chi veggio^? 
Regina, tu? Chi tt fti' scorta? Oh ! qnPtle 
Ragion ti m<^na ? amor, do Ver, {^è tkdè ? 
Come Tacòesto avesti? 

Ahrttìtlb ariibòri* 
Non sai Vxittàr del ttio feràl dfesllttb : 
Takcciatb atei di parricida; il padre 
Ti accusa el'fln;esto;'un rio consiglio a mo^rter 
Ti danna; ed altrtialP eseguir nòli'mimda, 
Che l'assenso d*9^rè . 

r 

CfA-HllO ' 

S^stltrb i]Sorì^iiiàtica', 
Eseguii^ssi tostò . 

ISABELLA 

E che.? non 'fremii 

CÀ^LO 

Gran tetópb è già, ch'io di mbrti^ sòl^brànftò. 
E il sai ben tu, dat dui nuiraltro io chiesi, 
Che di lasciaintoi toorit^ ove sfei . 
Mi è dilra, si, Tottidatacòia; cdwai 



Ma inaspettata nof.fA^nt tcfè forza; 
FreiDerne posso yòtit^lS i^e lo annunzi? 

Deh ! non parlarmioii ftìOi^ , se m' ami . 
Cedi ;pieit podof airiàl|]fm</ A., 

'Ch'io oeifair? 

di 

Or, ben mi avvegga; haii cli< avvilirmi assunto 

Il crudo incaroi>] ib^éiitore iniquo 

A te il commette ;;*« . ' -^ ^ ' 

«Eiii^oi tu creder, prence? 
Mtni$tia air ir€i ìK>' dv Filippo ? . . . . 

• ékàhù 

A tanto 
Potria sfogliarti, itfi^O'ing&tmaiti ei forse. 
Ma, come or dunque a mevenìni^ iti questo 
Career ti lascia ? • ' • • 

• 'itSA'BELLA 

ìE il sa F%po? Oh cf0k>{ 
Guai,<se il sape^sel...^ 

^ OH! chedi'tii? FiliTf>p«i 
Qui tulio ^ : clu 'indi' rompere' i duri 
Comandi suoi?... ' ' ' 

Gender; 

Chfe accolto? Ofcl^cHisÉte, 
Qual proffcfristì abbcttninevol nottue^, 
Twibitej funesto!... 
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A te inemwif 
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Non è, qual pensi. .{..i i a / *»i 

Oh*<wUt^*Ìft a W^ .il 4^^ssì 
Amico mai, più di vi^rg^goa in volto 
AvTamjpdreL, < che d' ira . 

• ' ; ' ! ".«'' ìEiL di puri solò •. '«.''i.. -') 
Sente or di te pietà. L' atroce fram a.; « -ì : * ' 
£i del padre svelooonmi > << i 

.. .' , ^ t .'Iaca<uital ahi Irpppo . 
Credula tu! che fei^ti?iah! perchè fede 
Prestavi a Jbal pietà ? .Se il ver ti disse 
Dell^xnpiaréi'empìflSÌmo^miniBsAi^ir. , 
Ei col ver tlingaisuiQu i. ; ;,;:;> : . . 

1 S A B E r L A • : . . . 

/ I Ma^Udir, che giova? 
Di siaa;pÌ0tàti(m:{^ùbbj:^ff^t;ti or tosto 
Provar potrai, se a'preghi.rtiifiti ti artendi . , 
Ei qui mi trasse di soppiatto ; e i mezzi 
Già >dii .tUa.£uga:ap^v^stia}c io ve Y indussi . 
Deh ! non taìrda*^ t' iaviolà;; il ip^^diy^ ^«iggi i \ 
La morte, e me. . j, ,. 

Fin che a,ì^i tempo, ah ! lungi 
Da me tu stessa involati;. che a caso 
Gomeìs pietà non flage.. la qual cadesti 
Insidioso J^oio! Or sì .iicV'ib fve)Bò , .. j ^ 
Davvero: omai, qual dubbio' ayan.^s^? appien,a, 
Filippo appien già penetrò Y arcano 
Dell' amor nostro • . • 
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Ab! tio . Poc'anzi io il vidi, 
Mentre dal suo co^pettO'^ai viva forza 
Eri strappato ! «i d' ira orrenda ardea : 
Io tremante ascoltavalo; e lo stesso 
Tuo sospetto agitavàtoi . Ma poscia , 
In me tornata , il $uo parlar rammento ; 
E certa io son, che ogni altra cosa ei pensa, 
Fuor che questa , di te . . . Pérfin sovvietotAi 
Ch'ei ti tacciò d'insidiar fors'anco, 
Oltre i suoi giorni , i miei . 

' CA R LO. 

Mestier sarebbe 
Che al par diUii; di lui più vile, io fossi, 
A penetrar tutte le ascose vie 
Deir intricata infame laberinto . * 
Ma, certo è pur , chfe Òrribil f rande asconde 
Questo inviarti a hie: ciò eh' ei soltanto 
Finor Sospetta , or di chiarire imprende . 
Ma , sia che vuol , tu prontamente i passi 
Volgi da questo infàusto loco : indarno i 
Tu credi , o speri , èhè ado^rarsì voglia 
Gomez per me : più iridarne!) ancor tu speri, 
S'anco egli il Vuol, che gliél consenta io mai. 

• isIabella 
E fia pur vèr, eh' infra tal gente io tragga 

Gr infelici miei dì ? ' ^ 

cIrlo '•' ' •• ■ 
Véro , ab pur tropj^ó ! — 

Non indugiar più omai : lasciami ; trammi 
D' angoscia mortalissima ... Mi offende 
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Pietad« in te, se di (e «qui ki senti ..* 
Ya,. 90Àai cwa la vit^ ... 

iM(S .▲ foe la vita 
Cara ? . . . . 

|l mio o»or , di^nqui? ^ I^ £iaia tua. 

ISABCLLìl . 

Ch,'i<^A^abll)an4ani in tal periglio? 

CARLO 

Periglio esporti ? a c;he yarria ? Te stessa 
Tu- perdi , e ^e non salvi . Un sol sospetto 
Yirtude m^cbiia .. Deh ! la iniqua g^ojfi 
Togli al tiranno di {xoter tacciarsti 
Del sol pensier pur rea. Ya: cela il pianto.; 
Prcffpi i sqspir nel p^to: a cigUp asciutto^ 
Con initreipida ffopte udir t:'è forza 
Del mio inorì^. Alla virtù fi<an .^cri 
Quei tristi dì, clpie a xne ^opraivvivrai ...« 
E , se pmr cerchi al ^up dplp;r ^liei^o p 
Fra tau4pi rei, ^ol imo ottimo ce^ta ; 
Perez, ^cui hen coaoscH ;. «ei pianger teeo . 
PpArà di Curto^t.-e tu, qon ìm Iglvoita . 
Di me parlar potrai... 9^ intanto , vanne ; 
Esci;... fa ch'io aoQ pianga r** ^ brai^o a J>p:i^4> 
Deh non squarciarmi il cuo^ ! uLtìipao addijo 
Prendi,... e mi lascia;.... ya,: tutta or m'è d'uopo 
La jnjb) virtude; or, che fatai si appressa 
L'o^l^ ^ippprt^... 



AT?:0 KJUINTO ^ 

SCEN4 TERZA 

FILIPPO, ISABELLA., CARLO 

Perfido , è giuata.: ^19 te F^irpeca • 
Oh bradiiuentp ! • . . 

C^A(LO 

E|4 io diQu pr^tQ a >iAai)te: 
Damimela tu • 

FILIPPO 

Moi^r^ , 4elloQ : ma pria , 
Miei terr,ibiU racconti udrete «p^ia 
Voi , ^cgelj^rata coppia, «rlafajxii ; io tu^ttp, 
liv , livitto io $0 : queUa, che voi diamole, 
Me di furor consuma , orrida fiaiigima , 
M'è da gran tempo 4iOta. Ojh quai di rabbia 
Repressi aiOjti! oh (|ual silenzio lungo! ... 
Ma entjrsw^ »l ^ Q^Ue xn^e ms^n c^4eate . 
A che dolermi ? .u»r dicgg' io q^^rela ? 
Yend^eHa vuoisi ; e avroUa ip %o^tQ; e pji**a , 
E inaudita à' avnò. -r Mi giava intan'to 
Goder qiu di vostr'^aata * Iniqua doA^ , 
Noi creder già, che amata io t'abbia Miai ; 
Ne , che gelosa rabbia al oor mi desse 
Martire mai . Filippo, in basso loco, 
Qual è H tuo cor, Fallo amor &U4> mn paue; 
Né il può tradir ,4onna daue il mefiti . Offeso 
In me il tuo ré, non il tuo amante, hai dunque.- 
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Di mia consorte il nome, il sacro nome, 
Contaminato hai tu . Mai non mi calse 
Del tuo amor, ma albergare in te si immenso 
Dovea il tremor del signor tuo , che tolto 
D' ogni altro amor ti fosse anco il pensiero . — 
Tu seduttor, tu vile; .... a te non parlo; 
Nulla in te inaspettato ; era il misfatto 
Di te sol degno. -«-Indubitate prove 
WT eran ( pur troppo ! ) ancor che ascosi, i vostri 
Rei sospiri; e il silenzio, e i moti , e il duolo, 
Che ne' vostri empj cori al par racchiuso 
Vedeva , e veggo . — Or , che più parlo ? eguale 
Fu in voi la colpa ; ugual fia in voi la pena . 

CARLO 

Che ascolto ? In lei colpa non è : che dico ? 
Colpa ? riè 1' ombra pur di colpa è in lei* 
Puro il suo cor, mai di sì iniqua fiamma 
Non arse, io'l giuro; appena ella il mio amore 
Seppe, il dannò ... 

FILI PPO 

Fin dove ognun dì voi 
Giungesse, ioT so; so, che innalzato ancora 
Tu non avevi al talamo paterno 
1/ audace empio pensiere; ov' altro fosse, 
Vivresti or tu?... Ma , dalla impura tua 
Bocca ne uscì d' orrido amor parola; 
Essa r udia ; ciò basta . 

GAALO 

Io sol ti offesi ; 
Né il niego: a me lieve di speme un raggio 
Sul ciglio balenò : ma il dileguava 
La sua vìrtude tosto: ella mi udiva ^ 
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Ma sol per mia vergogna ; e sol ,.per trarmi 
La rea malnata passion dal petto. .*. 
Malnata , si; tale or, pur troppo ! ed era 
Già legittima un di: mia sposa elFera, 
Mia sposa vii sai ; tu me la davi; e darla 
Meglio potevi , che ritorla .... Io sono 
A ogni modo pur reo : si , l'amo; e tolta 
M' erada te ; ... che puoi tu tormi ornai ? 
Saziati , su , nel sangue mio ; disbrama 
La rabbia iii me del tuo geloso orgoglio : 
Ma lei risparmia; ella innocente appieno... 

FILIPPO 

Ella? in ardir, non in fallir, ti cede. ^ 
Taci , o donna , a tua posta ; anche lo stesso 
Tuo tacer ti convince : in sen tu pure 
(Né vai che il nieghi) ardi tforribil foco: 
Ben taci dicesti; assai, troppo il dicesti, 
Quand'io parlava di costui poc'anzi 
Teco ad arte: membrando a che mi andavi, 
Ch'ei m'era figlio? ohe tuo amante egli era , 
Perfida, dir tu non Y osavi. In cuore 
Men di lui forse li tuo dover tradisti , 
L' onor , le leggi ? 

ISABELLA 

.... In me il silenzio nasce. 
Di timor no ; stupore alto m'ingombra 
Del non credibil tuo doppio, feroce, 
Babido cor .— Ripiglio al fin, ripiglio 
Gli attoniti miei spirti ...Il grave fallo 
D'esserti moglie, è al fin dover ch'io ammendi.- 
Io finor non ti offesi : al cielo in faccia , 

TOM. I. 5 • 
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In faccia al ptence, io noxx Bon. W2t: nel mia 
Petto heu^ , . • 

Pu^tà di me fàlUoe 

Muove i moi^ ,4ettì ; ak4.Qos% udirla. •*. 

! • : . • ; Indarno. 
Salvarmi tenti : Qgpii tmh dix^ k pxmt^ , 
Che in lui più inna$pra: la $up^rba piaga . 
Tempo non è, noa più,, 4i 8ewe.;.Qfffta« 
È da sfuggir V appetto» pi*o y euir nullo . 
Tormento agguagiia^rr Ovie al tiranno fosse 
Dato il 3éntir pur npaìi <Ji amqr lai fwa»;, 
B9> ti direi, olia tu fra npÀ fs|ri|igevi. 
Nodi d'aw<^€^i io ti direi, <}hfì volto • . 
Ogni pensiero a lui fin? da'^pvimi anm 
Avea^ che in lui posta ogni spende:, it> seoo 
Trar diseguAto avea loiei di i(elti}i . . 
Virtude mera» e tuo cQn]ia,i»d^ a »fi;tfemp^, 
L'ajijiarlo aliar :. chi 'l fea ddit||&«pp<^ia? 
Tu , col disciorire; i nodi 9ap)M » ih fe^ti . ' 
Sciorgli, ei» lÌ€|Te ad as^oluHa voglia^) ' 
Ma il cor, così si cangia? Addentra inr.owe 
Forte ei mi stava v ipia upu pria tua sposa 
Fui^.che repre^a in xtì^ tal fiamma tacque . 
Agli a^^i poscia^ a mia wtade , q fowe. 
A te speUavalp ^tigarlaM», :. 

.. . > . Io. dunque, 
Quanto non fey ^ ^è t;ua vi^tù^. uè gli anni^ 
Ben io il faro: 3Ì. nel tuo «angue in&liik 
Io spegnerò la impura fiamma ... . 
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ISABBtLA 

Ognora 
Sangue versare > e ognor versar più sàngue , 
£ il sol tuo -pregio ; ma fia pregio, ond' io 
II mio amore a lui Colto a te mai dessi ? 
A te , dtssimil dal tuo figlio, quanto 
Dalla virtude è il vizio. —Uso a vedermi . 
Tremar tu sei ; ma, più non tremo; io tacqui 
Finor la iniqua passion , che tale 
Li riputava in me t palese or sia , 
Or eh' io te scorgo kiski più eh' essa iniquo . 

Degno è di te costui ; di lui tu degna . — 
Resta a veder, se nel morir voi sete 
Forti, quanto in pàriar.... 

SCENA QUARTA 

GOMEZ, FILIPPO, ISABELLA, CARLO 

FIL<!*PÒ 

Gomèt ; compititi 
Mie' cenni hai tu? Quant'io t'ho impostc^arri^cfai? 

Perez trafitto muore: ecéo T acciaro , 

Che gronda ancor del suo sangue fulttatìte . 

' CfARtO 

OhvisuF 

In lui dei tràditòr la* schiatta 
Sj^enta par non è tutta... Ma tu, intanto, 
Mira qual merto a' tuoi fedeK ìù Sti rf>0 . 
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CARLO 

Quante ( oimè! ) quante morti veder deggio , 
Pria di morir ? Perez , tu pure?».. Oh rabbia! 
Già già ti seguo . Ov' è , dov' è quel ferro , 
Che spetta a me? via, mi s'arrechi. Oh! possa 
Mio sangue sol spegner la sete ardente 
Di questo tigre! 

ISABELLA. 

Oh! saziar io sola 
Potessi, io sola, il suo fucor malnato! 

FILIPPO 

Cessi la infame gara . Eccovi, a scelta 

Quel pugnale , o quel nappo . O tu, di morie 

Dispregiatore scegli tu primo . 

CARLO- 

Oh ferro!... 
Te caldo ancora d'innocente sangue, 
Liberator te scelgo . — O tu , infelice 
Donna , troppo dicesti : a te nuli' altro 
Riman, che morte: ma il velen deh! scegli; 
Men dolorosa fìa.*. D'amore infausto 
Quest' è il consiglio estremo : in te raccogli 
Tutto il coraggio tuo:— mirami (i)... io moro ... 
Segui il mio esempio.— Il fatai nappo afferra... 
Kon indugiare ... 

IiSABELLA 

Ah! sì; ti seguo . O morte» 
Tu mi sei gioja; in te ... 

FI tip PO 

Vivrai tu dunque j 
Mal tup grado, vivrai . 

(i) Sì ferisce. 
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ISABELLA 

Ijasciami — Oh reo 
Supplizio! ei muore; ed io ? 

FILI PPO 

Da lui disgiunta ) ì 

Si , tu vivrai ; giorni vivrai di pianto : 

Mi fia sollievo il tuo lungo dolore. | 

Quando poi, scevra dell'amor tuo infame, 
Viver vorrai, darotti allora io morte. 

ISABELLA 

Viverti al fianco?... io sopportar tua vista?... 
Non fia mai, no ... Morir vogl' io ... Supplisca 
Al tolto nappo (i). . .' il tuo pugnai... 

FILIPPO 

' T'arresta . . . 

ISAÌBFLLA 

lo moro . . . 

FILIPPO 

Oh ciel ! che veggio ? 

ISABELLA 

...Morir vedi... 

» 

La $posa,..e il figlio,..ambo innocenti,..ed ambo 
Per mano tua.. .—Ti sieguo, amato Carlo... 

FILIPPO 

Scorre di sangue (e di qual sangue!) un rio. . . 
Ecco , piena vendetta orrida ottengo ; . . . 
Ma , felice son io ?. . . — Gomez , si asconda 
L'atroce caso a ogni uomo . — A me la fama, 
A te , se il taci , salverai la vita . 

(i) Rapidissimamente avvantatasi al pugnale di Fi^ 
lippa, se ne trafigge^ 



\ 



POLINICE 



TRAGEDIA 



M. DCC. LXXXlJt; 



/ 



PERSONAGGI 



ETEOCLE 

GIOCASTA 

POLINICE 

ANTIGONE 

CREONTE 



GUARDIE d'eTEOCLE 



SACERDOTI 
POPOLO 



Scena f la Reggia in Tebe. 



POLINICE 

ATTO PRIMO 

/ 



SCENA PRIMA 

GIOCASTA, ANTIGONE 

GIOG ASTA 

1 u sola ornai della mia prole infausta , 
Antigone, tu sola , alcun conforto 
Bechi al mortai mio duolo: e a te pur vita 
L'incesto die; ma il rio natal smentisci. 
l)'£dippo io moglie, e in un di Edìppo madre, 
Inorridir di madre al nome io soglio : 
Eppur da te caro mi è quasi il nome 
Udir di madre.... Oh! se appellar miei figli 
I tuoi fratelli ardissi! oh! se ai superni 
Numi inalzar la mia colpevol voce! 
Io pregherei, che in me volgesser sola, 
In me , la giusta loro ira tremenda . 

In ciel, per noi, pietà non resta, o madre; 
Noi tutti abborre il cielo . Edippo , è nome 
Tal, che a disfar suoi figli per se basta; 
Noi , figli rei già dal materno fianco ; 
Noi , dannati gran tempo anzi che nati . . . 
Che piangi or, madre? il dì, che noi nascemmo, 
Era del pianto il dì . Nulla vedesti 
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(Misera?) a qaanCo anco a veder ti avanza: 
Nuovi fratelli , e nuovi figli, appena 
Dato Eteócle e Polinice han saggio 
Finor di se.... 

' GIOCASTE 

Poco finor pietosi 
Al padre, è ver; tra lor crudi fratelli; 
Deh ! che non sono alla loro madre iniqua 
Nemici, a miglior dritto? In me nuli' altra 
Pena è che il duol, scarsa al mio orribil fallo. 
In trono io seggo, e l'almo sole io veggio. 
Mentre infelice ed innocente 'Edippo, 
Privo del di, carco d' infamia, giace 
Negletto; e Io abbandonano i suoi figli : 
Forza è, per lor, che doppio orrore ei senta . 
D' essere de' proprj suoi fratelli ^1 padre . 

AWTIGOlfK 

Lieve aver pena a paragon d' Edippo , 
Madre , a te par : ma da sue fere grotte 
Bench*or pel duolo, or pel furore, insano. 
Morte ogni di ben mille volte ei chiami ; 
Benché in eterne tenebre di pianto 
Sepolti abbia i suol lumi; egli assai meno 
Di te infelice fia. Quel, che si appresta 
Spettacol crudo in questa reggia , ascoso 
Gli sari forse; o almen co' paterni occhi 
• Ei non vedrà ciò che vedrai; gl'impuri 
Empj del vostro sangue avanzi feri 
Distruggersi fra loro. Al colmo giunti 
Già soh gli sd^ni; e in lor qual sia più sete^ 
Se di regno , o di sangue , mal diresti . 
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GIOCASTA 

10 vederli ... fra loro ?... Oh cielo ! ... io spero , 
Noi vedrò mai . Viva mi tiene ancora 

11 desir caldo che nel core io porto, 

E Talta speme, di ammorzar col pianto 
Quella, che tra' miei figli arde, funesta 
Discorde fiamma .. . 

AITTIGOITE 

£ ten lusinghi?... Oh madre! 
Uno è lo scettro, i regnator son duo: 
Che speri tu ? 

G lOCASTA 

Che il giuramento alterno 
Si osservi . 

ANTIGONE 

Ambo giuraro : un sol l'attenne; 
£ fuor del trono ei sta . Tumido il preme 
Lo spergiura Eteócle ; e di tradita 
Fede ei raccoglie il frutto iniquo . Astretto 
A mendicar dalle straniere genti 
Polinice soccorsi , all' ire sue 
Qual fin , s'ei non ha regno? E a forza darlo 
Come vorrà chi può tenerlo a forza? 

GIOCAST A 

Ed io , non sono ? aver tra lor può loco 
L'ira, se in mezzo io sto? Deh! non mi torre 
La speme mia! i- Per quanto or fama suoni. 
Che a sostener dell' esul Polinice 
GÌ' infranti dritti , d'Argo il re si appresti; 
Per quanto altero , ed ostinato seggia 
Sul trono l'altro; in me, nel petto mio, 
]Nel pianto mio, nel mio sdegno rimane 
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Forza, che basti a raffrenarli. Udrainrai 
Il re superbo rammentar sua fede 
Giurata invano; e Polinice udrammi 
Rammentar, ch'ei pur nacque in questa Tebe, 
Ch'or col ferro egli assai... Che più? mi udranno. 
Se mi vi sforzan pur, lo infame loro 
Nascimento attestar: ne Tempie spade 
Troveran via fra lor , se non pria tinte 
Entro al sangue materno. 

ANTIGONE 

Omai , s' io spero , 
Spero in quel che non regna: era ei pur sempre 
Miglior, d'assai ; ne il cor da esigi io lungo 
Aver può guasto mai, quanto il fratello 
Dal regnar lungo.... 

GIOCASTE 

Assai miglior tu estimi 
L'esule? eppur del fi Hai rispetto 
Finor non veggio al par di lui spogliarsi 
Eteòcle : ei non m' ha straniera nuora , 
Senza il mio assenso , data; egli di Tebe 
Non ricorre ai nemici .... 

ANTIGONE 

Ei, r aspra sorte , 
E il lungo esiglio , ed i negati patti , 
A sopportar non ebbe . Ah ! madre ; in breve^ 
Qual più tra loro abbia virtù , il vedrai. 



ATTO PRIMO 77 

SCENA SECONDA 

ETEOCLÈ , GIOCASTA , ANTIGONE 

ETWOCLE 

Eccolo, ei vien quel Polinice al fine; 
Er vien colui , che tua pietà materna 
Primo si usurpa. Il rivedrai, non quale 
Di Tebe uscia : ramingo , esule , solo ; 
Non qual mi vide ei ritornar nel giorno , 
Ch' io a lui chiedeva il pattuito trono : 
Torna egli a noi con la orgogliosa pompa 
Di possente nimico : in armi ei chiede 
L' avito seggio al proprio suo fratello : 
Bramoso e presto a incenerir si mostra 
Le patrie mura , i sacri templi, i lari. 
La reggia , in cui le prime aure di vita 
Pur bevve ; questa , che fratelli , e madi^ , 
E genitor racchiude ; e quanto egli abbia 
Di sacro, e caro . — Ogni ragion riposta. 
Ogni legge, ogni speme, egli ha nel ferro. 

GIOCASTA. 

Vera è la fama dunque ? Oh cielo ! in armi 
Al suol natio 

ETEOGTLE 

Non è, non è costui 
Tebano omai ; si è fatto Argivo : Adrasto 
Die lui la figlia , ed ei daragli or Tebe . 
Come ei calpesti il suol natip, dall' alte 
Torri , se ciò mirar ti piace , il mira : 
Vedi ondeggiar ne' nostri campi all'aure 
Di un tuo figlio le insegne ; ampio torrente 
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Vedi il piano inondar d' armi straniere . 

Gì oc A STA 

Non tei diss' io più volte? a ciò lo traggi 
A viva forza tu . 

ETEOCLE 

Del mio fratello 
Assalitor me non vedrai: di Tebe 
Ben la difesa io> piglierò . 

ANTJGOITE 

Da Tebe 
Credo che nulla ei chiegga . A te con Y armi 
Chìed'egli or ciò, cbe già negasti ai preghi . 

ETEOCLE 

Preghi non fur, comandi furo ; t ad arte 

Ingiuriosi , onde obbedir negassi . 

Ed io , per certo , all' obbedir non uso , 

In trono io sto. Ma sia che vuol , mi assolve 

Ei stesso ornai dalla giurata, fede : 

L'abbominevol nodo che lui stringe 

Ai nemici di Tebe^ omai disciolto 

L'ha dai più antichi vincoli • 

GIOCA^STA 

M' è figlio, 
M' è figlio ancor ; tal io V estimo : e forse 
Farò , eh' ei te fratdilo ancora estimi . 
Affrontar voglio il «uo. furore io prima : 
Io scendo.al pian; tu resta 
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SCENA TERZA 

CREONTE, ETEOCLÈ, GiOCAfiTA 
ANTIGONE . 

e REO 9 TB. 

Ove rivolgi , 

Dove, o sorella, il pie? Già chioso è .il passo; 

Già le tebane porte argine al ferro 

D' Argo si fanno ; e da ogni parte cinte 

Son d' armati le mura : orrida vista ! «^ 

Solo, a tutti, davanti un buon Irar d' arco, 

Presso alle porte Polinice giunge: 

In alto ha la visiera ; inerme stende 

L' una mano ver noi; delF altra abbassa 

Al suol la punta dello ignudo. brando. 

Cotale in atto, audaeenieiite ei chiede 

Per se F ingresso, e non per altri , in 'Tebe : 

La madre noma, e di abbracciarla ei mostra 

Impaziente brama . 

XTiTOCLE 

Oii ! nuova brama ! . . . 
Col ferro in man , chiede i ma^teviii amplessi ? 

Ma tu , Creonte, di depor queir armi 
Non gì' imponevi ? 1 sensi miei più interni 
Noti a te sono ; il sai , s' io pur ta vista 
Soffrir potrei, non che abbracciare w» figlio, 
Che minacciar* col brando osa il frateUd . 

Sono le sue parole: tutte paee ; 

Né i prodi suoi con mil^r U^enassl^ 
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Scorron pe' nostri campi : arco non s' ode 
Suonar finora di scoccato strale ; 
Ed ogni argivo acciar digiuno ancora 
Del teban sangue sta. Posan sul brando 
Le immobili lor destre; ogni guerriero 
Da Polinice pende ; e alzarsi udresti 
Dal campo un misto mormorio , che grida : 
a Pace ai Tebani , e a Tebe » . 

ETEOCLE 

Orrevol pace 
Questa a voi fia, per certo. A me. soltanto , 
Dunque a me sol reca il german la guerra? 
Sta ben : Y accetto io solo . 

autigoite 

Ma , s' ei* parla 
Di pace pure?... Udiamlo pria ... 

GÌ oc ASTA 

80I0 entri 
In Tebe ; udire il vo' ; ne tu vietarlo 
A me il potrai . 

CREONTE 

Pur eh' ei l'inganno in Tebe 
Con se jdon porti • 

ANTIGONE 

Ah ! noi conobbe ei mai . 

ETKOCLE 

Certo, il sai tu. — Parmi, che a te sian noti 
GFintimi sensi suoi ; simili forse 
Siete fra voi.... 

GlOC^STA 

Figlio , ( ahi me lassa! ) oh quanto» 
Quanto mal chiuso fiele entro a' tuoi detti 
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Aspri tialuce ! ... Ah ! venga , ei venga i n Tebe , 
Tra lé mie braccia; e qui deponga ei l'armi.—* 
Ad impetrar ^pace dai Numi, o figlia, 
Al tempio intanto andiamo... Ei di me chiede? 
Figlio amato ! gran tempo è eh* io noi vidi!... 
Forse in me sola, e nel materno immenso 
Imparzial mio amore egli ha riposto , 
Più che ne' suoi guerrieri, ogni sua speme. 
Mi è figlio ài fine; ei t' è fratello : io sola 
Arbitra sóh fra voi . Quale ei ritorni, 
Prego, dona all'obblio per brevi istanti; 
Rammenta sol , quale ei n' uscia di Tebe ; 
Quanti anni andò per tutta Grecia errante, 
Contro tua data fede: in lui ravvisa 
Un infelice, lin prence, un fratel tuo. 

SCENA QUARTA 
ETEOCLE, CREONTE 

ETEO CL B 

Con minacce avvilirmi, e a me far forza, * 
Quel Polinice temerario spera ? — 
Vedi ardire! in mia reggia ei solo adunque 
Verrà, quasi in mio scherno ? E che ? fors'egli , 
SoJ col mostrarsi, or di aver vinto estima? 

CREOJTTE 

Tutto previdi io già, dal dì che venne 
Di Polini^ a nome il baldanzoso 
Tidéo , chiedendo il pattuito regno . 
L'aspre minacce, i dispettosi modi , 
Che alla richiesta univa , assai mi fero 
Di Polinice il rio pensier palese . 

70K. I. ^ 
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Pretesti ei mendicava , onde rapirti 
Per sempre il comun trqno . Or, chiaro il -vedi , 
II vuol , per non, più renderlo giammai : 
E ad ogni costo il vuole; anco dovesse 
L' infama via sgon^brarsen col tap sangue . 

E T F o e L E 

Certo , e mestier gli fìa berselo tutto ; 
Che la mia vita, e il mio regnar, SQn uno . 
Suddito farmi, io , d* un fratti che; aJbbornd , 
E vie più sprezzo ? io, che rugnal non vo^ìo ? 
Sarei pur vii , se allontanar dal soglio 
Potessi anco il pensiero. Un re, dal trono 
Cader non debbe, che «co} twap istasiìo. 
Aotto l'alte rovine, ivi sol, tfQva; 
Morte onorata , ed onorata tomba . 

CR EONTE 

In te, signor , riviver veggo intero 
L' alto valor de' tuoi magnanimi avi . 
Per te fia il nome di figliuol d' Edippo 
Tornato in pregio , e da ogni macchia terso . 
Be vincitor, fama nuli' altra ei lancia 
Di se , che il vincer suo . 

BTEO CLE 

M?i , ancor non Tinsi . 

e REQKTE 

T inganni assai ; già non temendo, hai vinto. 

ETEOCf^B 

Che vai lusinga ? A tal mi veggio amai , 
Che fra i dubbi di guerra a me no|i rf sta 
Altro di certo , ch^ il coraggio mio ; 
Né a sperar ;^Uro , che vendetl;si, resta. 
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e k s o ]f T B 
He sei finora : inviolabil fede 
Per me, pei: tutti, io qui primier ti giuro. 
Pria che a cohii servir, cadrem noi tutti 
Vuoti di sangiie e d'alma . Ove fortuna 
Empia arridesse al traditor, sul solo 
Cener di Tebe ei regnerà • —Ma, forse 
Tu il pensier ritrarrai da aperta guerra , 
Se dei fidi tuoi sudditi pietatie 
Te stringe. Ah! solo, chi t'insidia, pera*. 
Tua sicurezza il vuole ; e il vuol. più ancora, 
Ragion di stato . Ad un fratello cruda 
Parrà pur troppo d'"un fra tei la morte ; 
Ma, parer men crudele , o ingiusta meno , 
Lunga feroce guerra a un re potrebbe? 

E T E o e L E 

E oh' altro bramo, e eh' altro spero , e eh' altro 
Sospiro io più , che col fratel venirne- 
All'arme io stesso? In lùe quest'odio è antico 
QuMdto mia vita ; e assai più ch'essa io'l curo . 

CRBOBl^E 

Tua vita? cÌì] noi" sai tu? nostra è tua vita . ^ 
Non ha il vidbre , è ver, più nobil seggio. 
Che il cor d'un re: ma, ai tradimenti opporre 
Schietto valor dovrai ?- no» è costui 
Traditbr forse?' in Tebe oggi che il mena? 
Col brando in pugne, a che parlar -(& pa!<ccl?^ 
A che nomar la madre ? egli a sedurla 
Vien for^e ;.^ già l'empia sorella è sua.... 
Gran miiQoUihaiT'vegg' io. -«-Deh! tante fVaudi 
Non preverrai ? ì : ' i i 
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ETEOC L E 

Non dubitare : a danno 
Di lui l'indugio tornerà. S'éi vive, 
Grado ne sappia al fuggir suo : non volli 
Fidar sua morte ad altro braccio ; al mio 
Dovuta ell'è. Qual ira /entro quel petto 
Ferir può addentro , quanto Y ira mia? 

CREONTE 

L' odio tuo immenso alla certezza or ceda 
Di più intera vendetta . 

ETEOCLE 

I più palesi , 
I più feroci, i più funesti mezzi, 
Piacciono soli a me . 

CREONTE 

Ti è. forza pure 
I più ascosi adoprar . Possente in armi 
Sta Polinice.... 

ETEOC L E 

Ha i suoi guerrier pur Tebe . 

CREONTE 

Hanne Adrasto più assai . Giunge la guerra 
Batta, pur troppo: ah! noi morir, non altro, 
Possiam per te. 

ETEOCLE 

Ma , di guerrier che parlo ? 
Uno è il fratello, ed un son io . 

> [CREONTE 

Lusinga 
Hai di sfidarlo? A lui la madre intorbo, 
E la sorella , e tutti ... 
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ETBOGLE 

E aprirmi strada 
Non saprà il brando infino a lui? 

e R EONTE 

La fama 
Perderesti coli' opra . Un tanto eccesso 
Biasmato fora anche da Tebe. 

ETEOCLE ' 

E Tebe 
Non biasmeria la fraude? 

G R £ON TE 

O non saprassi, 
O mal saprassi. A un re, pur ch'ei non paja , 
Colpeyol, basta. Il reo fratello, il primo 
Assalitor, fu Polinice; e tale 
L*arte il mantenga. 

ETEOCLE 

Arte? ma quale?... 

OR EONTE 

Io tutto 
Ne assumo il carco: in me riposa; e ascolta 
Soltanto me: tutto saprai. Noi pria 
Il dobbiam trarre a simulata pace: 
Mentila tu si ben, ch'ei qui s'affidi 
Restar, senza gli Argivi. Allor fia lieve, 
Che il tr^ditor di tradimento pera. 

ETEOCLE 

Sì, pur ch'ei pera;-*e pur ch'io regni; ancora 
Breve stagion , l'odio e il furor nel petto 
Racchiuder vo*. 
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CHEOHTE 

Dunque di pace io 1 grido 
Spargo ad arte : di pace alle proposte 
Non cederai , che a stento: al par gli amici, 
£ i nemici ingannare oggi t' è d* uopo . 
Ma, più che a nullo , alla tremante madre, 
D' ogni sospetto sìa tolta anco V ombra . 
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SCENA PRIMA 

OlOC ASTA, CREONTE 

GREONTfi 

Ueh! fine ornai poni al lungo tuo pianto. 
Questo ài stesso, òhe parea di stragi 
Apportatore , non fia spento forse , 
Che vedrem pace in Tebe. Uh orror tàl« 
Seppi inspirar di cotanti empia guerra 
D*Eteócle nel cor, che in mente quasi 
Di ristorar la violata fede 
Fermo egli ha; dove il fra tei suo pur cangi 
Minacce in preghi ', 

G I o e à S T A. 

Oggi i fraterni sdegni 
Fine àvrto, sì 7 ma il fin qual fia? sta scritto 
Nei fati; e il ciel soltanto 11 sa. t^eh! fosse, 
Qual men lusinghi tu! Kull' altra speme 
Pria di morir m'avanza ,... A pace alquanto 
D'Eteócle il superbo animo dunque 
Piegar potevi? lo'l crederò. Ma, resta, 
Resta a placarsi inacerbito il core 
Dell' esul figlio . Io piangerò ; che posso 
Poco altro ornai r preghi, minacce, e preghi, 
Mescendo andrò ; ma il sai , non sono io madre 
Pari air altre; né vuol ragion , eh' io speri 
Quel , eh' io non merto , filfal rispetto . 
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CREONTE 

Io tei ridico , acquetati : fra tante 

Armi , desir di più sincera pace 

Mai non si vide. Ecco Eteócle; ah! compi 

L'impresa tu, cui buon principio io diedi. 

SCENA SECONDA 

GIOCASTA, ETEOCLE 

GIOCASTA. 

Giunto è ristante, o figlio, ove l'un Feltro, 

Senza rancore, al mio cospetto, espprre 

Sue ragioni dovrà . Giudice fammi 

Tra voi natura. Io, più d'ogni altri, in core 

Io far ti posso risuonare addentro . . 

Quel sacro noine di fratel, cbe oipai 

Più non rammenti . 

ETEOCLE 

E sei rammenta ei meglio ? 
Fratello egli è , qual cittadin ; fratello , 
Qual figlio egli è , qual suddito ; del pari 
Ogni dovere ei compie. 

GIOCASTA.' ' 

Ogni dovere, 
Meno il dover di suddjito., ti lice 
Annoverare . A lui tuo giuro espresso 
Te fa suddito ; eppure , io re ti veggio . — 
Neir udixti appellar suddito , fremi? 
Ma dimmi, di'; più chiaro è il titol forse 
Di re spergiuro ? 

ETEOCLE 

E re sprezzato , or dimmi , 



ATTO SECONDO 89 

Titol non è più infame? Ornai, chi sciolto 
Hammi dal giuro, se non T armi sue? 
Io libero giurai; libero voglio , 
Moa a forza , attenere . U mal difeso 
Trono ov' io mai per mia viltà lasciassi , 
Come ardirei ridomandarlo io poscia ? 

GIOC45TA. 

Già il tuo valor, già la fierezza è nota; 
Fa, ch'or lo sia la fede. Ah! di feroci 
Virtù non far con tra un fratello pompa . 
Uman ti mostra^ e generoso , e pio ; 
Madre non vuol dal figlio altra virtude : 
Forse a te par virtù di un re non degna ? 

ETEOGLB 

Non degna, no , se di timore è figlia. — 
Brevi udrai mie parole : al tuo cospetto 
Ragion, se il.puote, ei del suo oprar darammi, 
Madre, vedrai, ch'alma ho regal ; eh' io tengo 
L'onor più in pregio, che la vita e il regno. 

SCENA TERZA 

POLINICE, GIOC ASTA, ETEOCLE 

GIOCASTA. 

Oh da gran tempo invan bramato figlio! 
Pur ti riveggo in Tebe!... Al fin ti stringo 
Al sen materno ... Oh quanto per te piansi! .^ 
Or di': miglior fatto ti sei? chiedesti 
La madre ; eccola : in lei l' orrido incarco 
Di fraterna querela a depor vieni? 
Deh! dimmi; a me , consolator ne vieni, 
troncator de' miei giorni cadenti? 
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k>OL iiriCE 
Cosi pur fossi ài tuo pianto sollievo, 
Madre , com' io il vorrei ! Ma , tale io sótto , - 
Che meco apporto, ovunque il passo io volga , 
L*ira del cielo. Ancor, pur troppo! o madi*e» 
Lagrime assai dovrò fors'io costarti . 

ÙiOCkSTJL 

Ah no! fra noi non di dolor si pianga ; 
Di gioja, sì. Vieni; al fratel ti appressa : 
Mi è figlio, e caro , al par di te : se nulla 
Ami la madre, placido a lui parla ; 
Porgigli amica destra ; e al seho ... 

B T E o e II E 

Or, dove 
Tinnoltri tu? Guemer, chi sei? queir arnti 
Io non ravviso.— Il mio fratel tu forse? 
Ah ! no; che spada , ed asta, ed elmo, e scudo» 
Non son gli addobbi , onde vestito venga 
Al fratello il fratello . 

POLINICE 

E chi di ferro 
Me veste , altri che tu ? Dimmi ; quel giorno , 
Che in queste soglie, di un fratello a nome , 
Venia chiedendo il mio regno Tidèo, 
Recava ( dimmi ) ei nella destra il brando > 
O il pacifero ulivo ? A lui si diero 
Parole il di; ma , nella infida notte , 
Al suo partire, insidiosa morte 
Se gli apprestò di furto. Ei soggiace^ , 
Misero! se men prode era, ed invitto. 
Quanto accadde al mio messo, assai mi accenna, 
Che in questa reggia alta ragion fian Tarme. 
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G 1 O G ▲ S T A 

Deh! ciò non dir : non v'hai tu madbre in questa 
Reggia? e, finché ve Thai, ti estimi inerme? 
Ecco il tuo scudo, miralo , il mio petto; 
Questo mio fianco, che ad un tempo entraaibi 
Voi già portò: deh! T altro scaglia; ai nostri 
Caldi amplessi ei s* oppon ; tacito dirne 
Par, che nemico infra nemici stai. 

STEOGLS 

Né tu segno aspettar da me di pace , 
Se pria non apri il pensier tuo ; se il dritto 
Pria non esponi , onde ti attenti in Tebe 
Suddito cittadin tornarne in armi . 

POL IIVICE 

Narrar mio dritto a chi sol forza è dritto, 
Mal potrei , se con me foria non fosse ; 
Grecia il sa tutta; e tu noi sai? tu il chiedi?— 
Io dirtel vo' : renasti ; e or più . uon regni . 

ETEOCLE 

Folle , il saprai, s' io regno . 

POLXiriGE 

Hai scèttro, e nome 
Finor di re; &ma non n' hai , né fede . 

10 che don son spergiuro , a te il mio trono , 
Volto r anno, rendea : di', non giurasti 

Tu pur lo stesso ? Il mio giurar mantenni ; 

11 tuo mantieni. ^£1 mio retaggio chieggo : 
Fra tei, se il rendi; aspro, impiacabil, crudo 
Mi avrai il nemico, ore tu il nieghi. -•Espresso 
Eccoti, e chiaro il pensier mio. La terra 
Parla, ed il cielo , in mio favor; sì , il cielo, 
Già testimon dei giuramenti alterni , 
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Seconderà quésto mio brando , io spéro; 
£ lo spergiuro ei punirà . 

ETEOGLB 

Gli Dei , 
Che chiami or tu de' tuoi delitti a parte , 
L'armi fraterne hanno in orror : fia segno 
À lor vendetta chi primier le strinse . 

POLINICE 

Perfido , il nome or di fratel rammenti ? 
Or , che mi sforzi alla fraterna guerra, 
Ne senti orror? Ma, non sei tu quel desso. 
Che orror di spergiurarti non sentivi? 
Quest'armi inique, il mancator di fede 
Primo le stringe. È tua la guerra; è tuo; 
Di te solo è il delitto ... 

giogàst A 

Alme feroci^ 
Questa è la pace? — Uditemi, ven priego. 
Udite.... 

ETEOG LE 

In .trono io seggo ; io re , ti dico , 
Che fin che Adrasto e gli Argivi abborriti 
Stringon Tebe, di pace io no, non odo 
Proposta ninna ; e te non soffro innanzi 
Al mio regio cospetto. 

POLINICE 

V Ed io , rispondo 
A te, che il trono usurpi, e re ti nomi ; 
Rispondo io qui , che rimarran gli Argivi , 
Ed io con lor, se' non attieni pria 
Tuo giuramento tu . 
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ETSOCLS 

Madre, tu l'odi: 
Odi mercè , che a' suoi delitti implora ; — 
Che fai tu in Tebe ? Escine dunque . 

POLIKICE 

In Tebe 
Me rivedrai; ma in altro aspetto: agli empj 
Apportator d'ineyitabil. morte. 

GlOCASTà 

Empj, voi soli ; ed io, che a voi son madre. 

Or via si ammendi il fallo mio : quel ferro 

Volgete in me; son vostro sangue anch'io. 

Emuli al male oprar, d' Edippo figli , 

Nati al delitto, ed al delitto spinti 

Dalle furie implacabili, qui, qui 

Torcete i brandi; eccolo il ventre infame , 

Stanza d' infame nascimento . Ucciso 

Non il fratel , da vpi la madre uccisa ; 

Ben altro è il fallo; e ben di voi più degno. 

ETEOCLE 

Strano a te par quanto a lui chieggo? 

POLINICE 

£ ingiusto 
Nomi il mio diffidare? 

GIOCASTA. 

E ingiusto è forse 
Il mio furor?— Non delrichiesto regno, 
T* irriti tu ; ma perchè in armi è chiesto? 
E tu, non stringi ad altro fin queir armi, 
Che ad ottenere il regno tuo per 1* anno ? — 
L'un dunque il brando, il non suo scettro l'altro 
Deponga qui : mallevador fra voi , 
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Se giuro io ciò che già voi pria giuraste. 
Chi smeutirmi ardirà? 

XTEOCL E 

Non io> per certo. — 
Madre, tu il vuoi? perdonerogli io dunque 
L'oltraggio , a Tebe , ed a me fatto. Ei primo 
Ceda ; ei fu primo ad assalirci. Appena 
I nostri campi avrà dairoste sgombri, 
Ed ei fia il re. Dargli ben voglio il trono, 
Non, ch'ei mei tolga. E mei potrebbe ei torre. 
Finche di sangue in meriman pur stilla? — 
Scegli omai tu: me presito vedi a tutto: 
Ma, se tra noi rotta è la psK)e, il sappi, 
Che ria cagion $ol ne sei tu : ricada 
L' orrore in te. d' iniqua guerra , e il danna. 

SCENA QUARTA 

6IÒCASTA, POLINICE 

POLINICE 

E il tuo voto si adempia : ira del cielo 
Piombi sul capo mio, se i^. me sincero 
. lfÌQi^ è il desio di pace!... 

GIOCAST/k 

Aoiato figlio, 
Creder tei deggio? 

POLINICE- 

Madrcy altro non bramò, 
Che risparmiare il teban sangue ; ed akro^ 
Npn brama Adrasto. E Ver, che ad Argo ilpi^de, 
Bench' io il volessi , fi volger niegher^bbf^ , 
Se pria tener non mi vedés^^e^ in Teb^ 
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L'avito scettro . 

GIOGA«]|4 

Oimè ! Pr imier tu dunqp^ 
Ceder non vuoi ? 

POLINICE 

Noi pOMQ« 

A te chi 1 vieta? 
Fomricf 

Pri;denw . 

GiocilTA. 
|n me non Qdi?... 

poLi^ric^ 

(nlui^aopfido: 
Giàm'i^appp. 

GIPC4ST4, 

Se disgonibrar tu nieghi 
Tebe dalF armi , ip^ cve^^rò ^be fama 
Di tfi. non m^p^e 1 e che^ a royina nostra, 
Con Adrasto novelli e^npj legami 
Di sangue hai stretti ; e cl^ f uQesta dote 
Tu richiedesti al suocero, la gi^erra. 

Duro n^io stato! Il cpr squarciaumi a gar^ 
Quindi la sposa, ^ il fanciul mio, piai^^p^Ut 
Che amaramfifnte dolgonsi del loro 
Tolto retaggio ; quinci alta piet^de , 
Madre, di (e mi stringe, e dell' afflitta 
£gFa patria tremi\]iite,..^pu]ri deh! pen^a; 
Ben %fi\ vedi; che prò, s'ia j*i|pandas^ 
I guerrier mìei ? già non safis^ men vero , 
Che s^ il fratello cede, al timor cede. 
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Non al mio dritto. Or, qual v*avria guadagna 
Pel suo superbo onore ? Ei lunge ( il credi ) 
La forza vuol, perchè sol forza il doma. 

610GASTA 

E tu adoprarla vuoi , perchè ti assolve 
la, forza poi da ogni altro patto . 

POLIKIGE 

O madre , 
Si mal conosci i figli tuoi ? ^ Ben sai ; 
Nasceamo appena, e mi abborria '1 fratello: 
Nell'odio ei crebbe ; e in lui dentro ógni vena 
L'odio col sangue scorre. E ver, non V amo; 
Che amar chi t'odia , eli' è impossibil cosa; 
Ma nuocergli non vo' ; pur eh' io non paja 
Soffrir suoi scherni , e Grecia non mi v^ga 
Vii sostener tacendo oltràggi tanti . 

GÌOGASTA 

Odi virtù ! Pregiar Grecia ti debbe, 
Perchè al fratel di te peggior non cedi ? — 
Sublime fin d' ogni tuo voto è dunque 
Di Tebe il trono? Oh ! non sai tu , che in Tebe 
Sommo infortunio è il trono ? il pensier volgi 
Agli avi tuoi: qual ebbe in Tebe scettro, 
E non delitti ? lUuitre certo è il seggio , 
IJove Edippo sedea . Temi tu forse, 
Non sappia il mondo ch'ebbe figli Edippo?— 
Virtù de hai tu ? lascia a'spei^iuri il trono , 
Vuoi tu vendetta del fratel ? eh' ei venga 
In odio a Tebe, a Grecia , al mpndo , ai Numi ? 
Lascia ch'ei regni. — > A neh' io , sul soglio nata , 
Miseri giorni infra sue pompe vane, 
Giorni di pianto^ ogni più oscuro stato 
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Invidiando, io trassi.— * Oh fero trono! 
eh' altro sei tu, che un' ingiustizia antica , 
Ognoi* sofferta , e più abborrita ognora ? 
Mai non t' avess' io avuto , onor funesto ! 
Ch'io non sarei madre or d'Edippo, e moglie; 
eh' io non sarei di voi , perfidi , madre . 

POLINICE 

Mortalmente mi offendi. E che? del regno 
Minor mi tieni? Ah! non c.^ no, ii mio fine 
11 crear legge ogni mia voglia, il farmi 
Con finto insano orgoglio ai Numi pari ; 
Non è il mio fin , benché regnar sL appelli . 
Se in me virtù nei lieti di non vana 
Parola eli' era; or, negli avversi, sappi 
Ch'io più cara la tengo. Adrasto in Argo 
Scettro m' offre : se regno io sol volessi , 
Già regnerei . 

GIOGASTA 

Più che ottenere il regno, 
Dunque abbi caro il meritarlo, o figlio. 
Spero, l'avrai; ma pur, s'ambo c'inganna 
11 tuo fratel, di chi è l' infamia, dimmi; 
Di chi la gloria? A mie ragioni, ai preghi , 
Al pianto mio , deh! cedi ; al pianto cedi 
Della infelice patria tua: vorresti, 
Pria che in Tebe regnar, distrugger Tebe ? 

POLIiri CE 

Tel dissi io già: guerra non vo'; ma giova, 
Più certa pace ad ottener^ la forza. 

GIOGASTA. 

Ami la madre tu? 

TOMi I. f 



/ 
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POLINICE 

I 

Più di me Tamo. 

GIOCASTE. 

Sta la mia vita in te .... 

SCENA QUINTA 

CREONTE, GIOCASTA, POLINICE 

GIOCASTA 

Creonte, ah! vieni; 
Compi di vincer questo; all'altro io corro • 
Qual cederà di voi? tu; se rammenti, 
Che da te sol pendon la madre, e Tebe. 

SCENA SESTA 

POLINICE, CREONTE 

CREONTE 

Misera madre! oh quanto io la compiango!... 
Mal suoi figli conosce. Oh! sol da questo 
Pendesse pur! lieta ella fora. — Or, dimmi; 
Tu dunque cedi: al tuo fratel ti affidi.... 

POLINICE 

Nulla per anco è in me di fermo : assai 
Mi spiace, è ver, l'udir nomarmi in Tebe 
Nemico; e duolmi di fraterna rissa 
L'eccitator parervi : eppur, che deggio. 
Che farmi omai ? 

CREONTE 

Regnare. 

POLINICE 

E aver poss' io 
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Qui , senza sangue , regno ? 

. CR^OJf TE 

•«* Io te solea 
Fin da bambino tener quasi figlio : 
Ben vidi io sempre in te l'indol migliore; 
£ alla fra voi pendente madre , oh quante 
Volte osservar la fea!-^Gor non mi basta 
Or d'ingannarti, no. — Non avrai regno 
Qui , senza sangue . 

POLINICE 

Oh ciel!... 

CRE.ON TE 

Ma sceglier puoi : 
Sta in te; poco versarne, o assjaii.... 

POLINICE 

Che ascolto? 
Ben era questo il mio timor da prima . 
Soltanto io dunque ho delF error la scelta?... 
No, mai non fia, no mai : tanti, e sì sacri 
Dritti coir armi (ah! ) violar non voglio ; 
£ sia che può : mezzo non voglio iniquo 
A ragion giusta. In Argo torni Adrasto; 
Solo, ed inerme, io rimarrommi in Tebe. 

CREONTE 

ff 

Ottimo sei, qual ti credea; tuoi detti 
Io ben commendo; ma, poss'io lasciarti 
Sceglier tuo danno , e il nostro ? 

POLINICE 

£ certo è il danno ? 

CREONTE 

Di' : conosci Eteòcle ? 
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POLliriGE 

Il so ; mi abborre , 
Quanto ama il trono, e più ; ma parmi , o forse 
Lusinga eli' è, che mal suo gradò io trarlo : 
A generoso oprar con generosi • 

Modi potrò : vergogna anco pup molto ; • 
Tebe avrema, e la madre, e Adrasto, e il mondo 
Qui testimonj oggi fra noi...- 

CREOir TE 

' Ma, i Numi 

Noi fur già pria? Che parli ? e madre , e Numi 
Schernisce Tèmpio, e Adrasto, e Tebe, e il mondo. 
Mi ? forta omai chiaro parlarti. —Stringe 
Spergiuro re con ferrea man lo scettro 
Di Tebe: orror di tutti, e vita e regno 
Avria perduto ei già , se in sua difesa 
Non vegliasse il terrore . Ultima speme 
Eri ai Tebani tu : l'oppresso volgo 
Termine a' mah suoi quel dì credea, 
Che te più mite risalir vedrebbe 
Sul soglio avito... Or, che sperar?.. Quel giorno 
Mai non verrà. 

1»OLINlG s 

Mai non verrà ? Fia questo , 
Fia questo il di . 

CREONTE 

Forse, fia questo... Ahi giorno!.. 
Prence infelice!.... Altri ti usurpa il seggio; 
Né il riavrai, finch'egli ha vita.— Ah! credi; 
Già ti si ascrive il chiederlo, a delitto : 
Già.... 
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• POLIiri CE 

Quftl raccendi in me furor novellOi 
Quando a gran pena a mitigar l'antico . 
Io cominciava ? 

CKBOITTB 

^ Il re giurò poc^ anzi » . 
Ed io Tudii, eh' ei non morria che in trono. 

Ma spergiurar suol egli; e fia spergiuro 
Questa fiata; io tei prometto. —Iniquo, 
Vivrai y ma non sul tì*ono. 

Ca:EOKTB 

Invan lo speri:. 
Via non ti resta a risalirvi ornai , 
Se non;calcliitdo il tuo fratello estinto. 

POLIITf CE 

D'orvor.tu m empie io nel fraterno sangue 
Bagnarmi? Agghiaccio al rio pensier ...Funesti^ 
Corona infame, oh! sei tu grande tanto. 
Che a comprar t'abbia cosi gran misfatto ? 

CREONTE 

Se il regno Aolò toglierti ei volesse, 
Poco sarebbe : ma tant' oltre è scorso 
L'odio, e lo sdegno snaturato in lui, 
Che air un di voi, vita per vita è forza 
Pigliarsi, o dar 

p O L PN I G E 

Non la sua vita io voglio.... 

CREONTE 

La tua darai. 

POLINICE 

S' anco qui solo io resto , 
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Il cielo, il brando, e il mio valor, son meco; 
Né a lui fectle impresa aver mia viU' 
Fora... , . . ■ 

G EEO 17T E 

Il valor contro all'iniqua fraude 
Che può ? Qui aspetti oneroso sdegno ? 

POLIiriCB 

Insidie a me si tendon dunque? Oh! parla; 
Svelami.... 

- «CREOWTE 

Oh ciel !.. Che fo?.. Ma pur^. S'iail dico, 
E noi previeni tu , vittima cado 
Io del tiranno , e te non salvo . 

POLINICE 

A. farmi' 
Vii traditore il rio terror non basta 
D'un tradimento. Parla: o mezzi avravvi 
Onde salvarmi; o ch'io cadrò; ma solo, 
Io sol cadrò . 

CREOIfTE 

....Tu, spergiarar non sai... — 
Osi tu sacra a me giurar tua fede* 
D' orrido arcano., eh' io mi appresto a dirti ? 

POIil Kf e E 

Sì ; per la vita della madre io '1 giuro ; 
Mi è sacra, il sai : parla. 

e REOITTE 

.... Ma, questa è reggia , 
E a noi nemica reggia;... a lungo forse 
Qui troppo io già ti favellai.... Me siegui; 
Altrove andianne.... 
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POLIir ICE 

E dal tiranno in Tebe 
Harvi loco securo ? 

CREOlfTE . 

I tanti suoi 
Accorgimenti con molt'arte è forza* 
Deluder. Quinci esce segreto un calle, 
Che al tempio giv^, or disusato; andiamvi. 
Tutto colà saprai : vieni . 

I^OLINICB 

m 

Ti seguo. 
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SCENA PRIMA 

kxEOCLE, CREONTE 

ITEOGLE 

Visto rhai tu quel Polinioe? estimi 

Ch'ei, quant'io Tedio, m*odj? Ah! no; ch'io troppo, 

Troppo lo avanzo in ogni cosa • 

CREOITTE 

Ei pago 
Non è di odiarti ; a scherno anco ti prende . 
Già suo pensier cangiò ; della fraterna 
Pace, dic'ei, vuol testimonj in Tebe 
Gli Argivi aver ; per più nostr'onta, io credo . 
Ne sgombrar li vedrem, s*esul tu pria 
Di qui non vai. Vedi, riman brev'ora 
A prevenir Tun l'altro; e qual dà tempo, 
Svenato cade. E chiaro omai, ch'ei vuole 
I tuoi rifiuti a forza: m alto il brando 
Fatai ti sta su la cervice; il segno 
Darai tu stesso di vibrarlo ? T' era 
Util finor soltanto , or ti s' è fatta 
Necessaria sua morte • 

ETEOCLB 

All'odio, all'ira, 
E alla vendetta sospirata tanto, 
Pur eh' io dia fin ratto e sicuro . In campo , 
Spento costui , pari alla causa io poscia 
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Il valor mostrerò. -— Bimani , o Adrasto, 

All'assedio di Tebe ; il vedrai tosto 

Com* io nel campo un tradimento ammendi . 

CUBO NTB 

Stanno in -campo gli Argivi appien securi. 
Nella tregua fidando : a chi improvviso 
Gli assai , fia lieve aspro macello farne . 
Orrido dubbio a lor timore aggiunga : 
Nulla sapran di Polinice .... 

ETEOCLE 

Nulla? 
Tutto sapranno; e in lor cosi ben altro . 
Sarà il terror . Si mostri ad Argo in alto 
Del traditor la testa ; atro vessillo , 
D'infausto augurio ^ lor soltanto; a noi. 
Presagio, e pegno di compiuta palma. 

CREOSYX B 

Di rimandar l'oste nemica in A-rgo, . 
Dunque non fargli istanza otnai - . Sospetto 
Gli accresceresti, e invan : s anco ei cedesse, 
Ch'esser non può, ten torneria più danno . 
Adrasto appena i nostri campi avrebbe 
Sgombri , che poi , nel risaper la mort^ 
Data al genero in Tebe , assai più fiero 
Vendica tor ritornerebbe , a ferro , 
A fuoco , a sangue , il j»al difeso regno 
Tutto mandando . Re , tu ben sceglienti : 
Dell' una mano al traditor gastigo , , 
Dell'altra arrechi inaspettato, a^un tratto, 
Guerra, terror , confusiòn , rovina. 

Previsto men , ter ribil più fia il colpo . 
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Disponi tu verace guerra; io finta 
Pace... Ma vien la madre : andiam ; se d'uopo 
Fu m^i sfuggirla , è questo il di . 

CREONTE 

Si sfugga. 

SCENA SECONDA 

GIOCASTA, ANTIGONE 

GIOCikSTà 

Vedi? ei da me s'invola: or, della madre 
Anco diffida?... 

ANTIGONE 

Usurpator diffida 
Di tutti sempre. 

GIOCASTA 

A noi sfuggire intento 
Ognor mi par, da che il fratello ei vide : 
Che mai pensar degg' io? 

AITTIGONK 

Pensar, pur troppo! 
Ch'odio ei cova , e rancore , e sangue^ e morte. 
Nel simulato petto. 

GfOCASTA 

A mal tu torci 
Ogni suo moto. Ei non ingiusti patti 
In sonima chiede : e se a'miei preghi , e a dritta 
Ragion ( qual dianzi mei promise ei quasi ) 
Oggi il fratello assediator si arrende; 
Non veggio allor , qiial mendicar pretesto 
Potrebbe il re , per non serbar sua fede . 
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ÀNTIGÒir V 

Pretesti al re, |>er non serbar sua fede, 
Mancaron mai ? Se Polinice il seggio . 
Non dà per sempre ad Eteòcle , indarno 
Pace tu speri . U solo trono ornai , 
Se celar no , può d' Eteòcle alquanto 
L'animo atroce colorar: quindi egli, 
Parte di se miglior, vita seconda. 
Reputa il trono. • 

GIOCASTE 

Eppur , mos tran $uoi detti , . 
Che più di re là' maestà: gli cafe, 
Che il regno: in somma , le minacce prime 
Da Polinice usoiro. 

Offeso ei primo . — 
Dissimulare invitto cor gli oltraggi 
Seppe giammai? D' ira, ma regia, pieno, 
Fervidan^nte Polinice esala 
Co' detti U furor suo : ma F altro tace ; 
Tace, e dattorno immenso stuol gli veggo 
Di consiglieri , onde ritrarre al éerto . 
Alti non può, ne generosi sensi. 
Iniqui ,. vili hawi .qui assai , cb^ solo 
Aman se stessi; a cui né il nome è noto . 
Di patria pur; che al aol pensier, ch^ in trono 
Salir può un re, che in pregio abbia virtud^-. 
Fremono , agghiaceian di terrore: e n'hanno 
Ben donde in ver; che mal trarrian lor giorni 
Sotto altro regno . Alla bramata pace , 
Madre, ( tei dico, e fanne ornai tuosenùo) 
Invincibili ostacoli non sono 
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D' Eteòcle il lungo odio , o \K breve sdegti# 
Di Polinice: ostacal rio, soti ^ì empj 
Di servii turba menzogneri accenti . 

SCENA TERZA 

GIOCASTA, ANTIGONE, POLINICE 

6IOCA8TA 

Figlio, in te spero; in te solo ornai spera; 
Di vera pace (ah! sì ) Tebe, la madre, 
E la sorella che tant' ami, e, tanto 
Ama ella te, tutti or, ne vuoi' far lieti . 
Parta, non dico io vero? Ottimo figlio, 
Buon cittadin, miglior fratel non sei ? 
Adrasto in Argo a ritornar si appresta? 

POLINICE 

Eteòcle di 'tehe a uscir si appresta ? 

GIOCASTE 

Che sento? A danno nostro, ad onta tua 
Udirti ognor degg'io pace>negarmi, 
O min volerla primo? Andrà ( pur troppo! ) 
Lontano anch' égli il tuo germano ; andraune 
Esule, qual ne andasti : a eterno pianto 
Dal ciel,'da voi, dannata io son; ne fia, 
Che cessi mai . Ten pasci tu , del mio 
Pianto materno? Ah! di': non eri dianzi 
Tutto in parole pace ? 

POLINICE 

Or dalla pace , 
Più assai di pria , son lungi : e non man dei 
Chieder ragion ; tal v' ha ragione orrenda , 
Che dir non posso ; ma la udrai tra breve \ 
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E scorreratti per V ossa in udirla 
Di morte un gelo . Altro per or non dico y 
Se non che in Argo non ritorna Adrasto; 
Non parte ei, no.-* Ben le superbe murai ^ 
Della spergiura Tebe adito dargli 
Forse dovran tra le rovine loro. 
Tosto, e mal grado mio; ma, s'abbia il danno 
Chi a forza il vuol . Nel sanguinoso assalto 
Trovar la tomba anco poss'io; né duolmi ; 
Purch'io non cada invendicato. 

GIOCASTA 

Ahi lassa! 
E qual vendetta? e contro a chi? 

POLI KICB 

Vendetta 
D' un traditore. 

GIOCASTA 

Il traditor fia quegli, 
Ch' empio in te nutre con supposte trame 
Lo sdegno, il diffidar: me sola crédi.... 

ANTIGONE 

Madre, fratello, al mio terror soltanto 
Crediate or voi. 

GiOCASTA 

Che parli? ,.. Al terror tuo? 
A qual terrore? 

ANTIGONE 

Ah! d' Eteòcle al fianco 
Sta consiglier Creonte ; alto terrore 
Quindi a ragion .... 

GIOCASTA 

Creonte ? 
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POLlHiGB 

Ei sol pur fosse ^ 
Che a lui consigli!.. Io ben mei sa. Creonte . .. 
Senz' esso , . • ^h • forse y.. a ria vendetta ... 

GIOGJLSTA 

Oh cielo! 
Qual parlar rotto! qual bollor di sdegno! 
Che mi nascondi ? parla . 

POLliriCB 

Io no, noi posso» 
Come tacer , così obbliar potessi , 
Cosi ignorar Y infame arcano! Il meglio 
Fora ciò per noi tutti; un sol delitto 
Vedriasi allor: meglio è morir tradito, 
Che vendicato. Eppur saperlo, e starsi, 
Chi 1 puote ? . . . Oh qual di sangue scorrer veggio 
Orribil fiume! oh quali stragi! oh quante!... 
L'amistà di Creonte un don mi fea 
Funesto.... 

ANTIGONE 

Or sì, fratello, or sì davvero 
Compiango io te . Che di'? nunzia è di morte 
Del rio Creonte l' amistà . 

GJOCASTA 

Finora 
Per Polinice, è ver, pender noi vidi : 
Ma che perciò ? Figlia, osi tu?... 

POLINICB 

Creonte 
Pende per me, per la mia giusta causa > 
Assai più eh' altri . 
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ANTIGONE 

£i vi tradisct tutti; 
Ed io vel giuro: ei si fa giuoco, il crudo, 
Di voi, de' dritti vostri. 

GIOGASTA. 

Onde tai sensi? 
Che ardisci tu? N'on m'è fratel Creonte ?.... 
£ a' suoi nepoti?.... 

ANT I GON E 

Ahi! troppo io tacqui , o madre ; 
Ed or, non parlo a caso. Emon gli è figlio, 
A quel Creonte , a cui tu sei sorella ; 
Noto gli è il padre; e pur mi disse ei stesso .... 
Che vai? Di nuovo il giuro , ambi ei vabborre: 
Al trono aspira; e qual , qual v'ha misfatto, 
Che al trono adduca, e non s'imprenda in Tebe? 

GIOCASTA 

Noi creder, no ...Ma pur, chi sa?... Mancava 
Questo a tant' altri orrori!... 

POLINICE 

Ove r incauto 
Kede inoltrai? Qual laberinto infame 
Di perfidia inaudita ! Io qui , tra' miei , 
Annoverar deggio i più feri atroci 
Nemici miei? —Ma voi, eh' io ascolto ; voi, 
Che in amica sembianza a me dintorno 
Rimiro ; oh ciel 1 chi'l sa, se in voi si annida 
Inganno, o fé? chi '1 sa, se in voi non entra 
Il pensier di tradirmi? A me tu madre; 
Sorella tu : ma che percip ? son sacri 
Tai nomi , è ver ; ma son pur troppo in Tebe 
Tremendi nomi . A me fratel non era 
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L'usurpator? Creonte, zio non m'era ? — 
Ahi dura reggia, oVio ( misero! ) i lumi 
Alla odiata luce apria ! congiunti , 
Quanti ne serri infra tue mura infami, 
Tutti a me son di sangue; ed io di tutti 
Sono il bersaglio pure. Esul tanti anni, 
Or mi ritrovo in mezzo a' miei straniero : 
Ovunque io giri incerto il guardo, ( ahi vista! ) 
Un traditor ravviso . Ogni pietade 
È morta qui. Che cerco io qui? che aspetto? 
A che rimango? qual più orribil morte , 
Che nel sospetto vivermi tra voi ? — 
Ben io mei sento ; al nascer mio voi sole , 
Voi presiedeste, o Furie; al viver mio 
Voi presiedete or sole : a qual sventura 
Me riserbate? a qual delitto?... Oh! forse 
Me dall' Averno respingete, o Erinni, 
Perch' io finor men empio son di Edìppo ? 

GIOCA.STA 

Degno figlio d' Edippo , anco la madre 
Di tradimento incolpi? Invocar osi 
Del tuo natal le Furie?... 

POLIKICB 

Altri si denno 
Numi in Tebe invocar ?... 

ANTIGONE 

Fratt^Uo ... 

GIOCASTA 

Figlio... 

POLINICE 

Argo, patria mi fia miglior di Tebe : 
Spenta non è la fede in Ai|;o : io vivo 
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Securo là, dove nomar non mi odo 
Fratel ^ ne figlio . 

GlÒCASTA 

Or va ; ritorna , vola 
In Argo dunque; e sol ti affida in Tebe 
A chi t' inganna • 

POLINICE 

Al par mi affido in Tebe 
A chi mi al^borre, ed a chi m'ama ... Oh crudo 
Dubbio, per cui, pur di me stesso incerto, 
Tremante io vivo! Io non ho regno, e tutte 
Di re le smanie provo; il riq sospetto, 
11 vii terror, la snaturata rabbia . 
Oh del mio cor non degni, orridi affetti. 
Cui non conobbi io pria ! perchè voi tutti 
Sento in me tutto? In Tebe altro più vero 
Tiranno v'ha: Tempio suo petto stanza 
Miglior vi fia; lui, lui squarciate a gara: 
Pace non goda ei fra delitti; pace. 
Che a me si vieta. 

ANTIGONE 

Placati; ci ascolta: 
Di madre il cor col tuo parlar trafìggi . 
Quanto più mai figlio e fratel si amasse , 
Ti amiamo entrambe . 

GÌ OC ASTA 

In te rientra ; io voglio 
Pure obliar tuoi rei sospetti . Ah! nulla 
Tacer mi dei; parla, figliuol; ti stringa 
Di me pietà. L'orrido arcano svela , 
Che nel petto rinserri; io forse.... 

10M. I. 9 
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POIiIfTICE 

Custodirlo giurai ; sacra ho la fede : 
Pria che spergiuro, estinto, -p- In Tebe strana 
Virtù parrà : tal non mi par : di Tebe 
Non vo' i suffragi : i miei vogl'io . 

GIOCAST A. 

Giurasti 
▲ un twnpo il morir mio ? Per&lo , il votò • 
Ad^mpi; taci; e mille morti e milk 
Damini, non ch'una: incerto lascia il core 
Di palpitante majlre; ella non sappi* 
Qual serberà, qual perderà de figli : 
Niegale tu d'ambo salvargli il mezzo. 

. ▲ N T I o o ir E 
Più antico e sacro è di natura il dritto, 
£ inviolabil più . 

FOLINICe 

Chi primo il rompe ? 

GIOCASTE. 

Ti assolve il ciel d'ogni tua fé, se rotta 
Può risparmiar sangue, e delitti. 

E il saague 
Di un traditor perchè risparmiar dessi? 
Si versi pur, ma in campo : usi gl'inganni 
Lo ifigannator, ohe ben gli sta : brev'ora 
Gli avanza a tesser frodi. 

▲ KTIGOfrC 

O fratel mio , 
Mi amavi un JCi ; ma ,^ per me non vale, 
Per la consorte tua, più di noi tutti 



ATTO TERZO ni 

Da te amata y ten prego ; e pel tuo dolce 
Fanciul, cui nomi lagrimando; ah! frena 
L'empia vendetta, io ti acongiuro : il trono 
Lasciargli vuoi di sai^gu^ e <U delitti 
Contaminato ? ah ! non puoi sangue in Tebe 
Versar, che tuo non sia. 

GIOCASTA 

Sovra il tuo capo 
Ricade in Tebe ogni vendetta: arretra 
Dal precipizio , a cui sovrasti , il passo ; 
N'hai tempo ^tncor : se insidiato sei 
Dal fratel , (eh' io noi credo) ogni sua trama , 
Che a me sveli , tu rompi ; e cosi togli 
11 mezzo a te d'ogni vendetta. O figlio, 
Qual sia il delitto , nel fraterno sangue 
Mai non si ammenda . 

POLIKICS 

£ di costui fratello 
Perchè mi festi ? 

Si OCASTA 

£ perchè assai più iniquo 
Esser di .lui vuoi tu.? 

POLliriX:!! 

Madre, mi squarci 
11 core... Udir tu vuoi?...Fors'è menzogna... 
Fors'anco è doppio tradimento ;.v. forse ... 
Chi creder qui ?.•. Vi lascio . — Addio . 

GJOCA6TA 

T'arrejsta . 
Ecco Creonte . 
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SCENA QUARTA 

CREONTE, GIOCASTE , ANTIGONE, 

POLINICE 

« 

Gì OGA.STA 

Ah! vieni; ah! d'un tremendo 
Dubbiò orribile trammi ... Esser può mai ?. .. 

* 

Dimmi... 

CREONTE 

Letizia 9 e vera pace io porto: 
Donne ^ asciugate il ciglio. È Polinice 
Il nostro re . -^ Primo a prestarten vengo 
L'omaggio.... 

POLINICE 

A me ne fia lo augurio lieto : 
Chi, più di te ) vedermi brama in trono? 

GIOCASTA. 

Vero parli ? 

CREONTE 

Sgombrate ogni sospetto; 
Cacciato io pure ogni sospetto ho in bando: 
Eteócle cangiossi; e omai.... 

POLINICE 

Cangiossi 
Eteócle?— Creonte, a me tu il dici ? 

e R E ONTE 

Svanì per or la trama (i). — È ver, che vani 
A piegarlo pur troppo eran miei sforzi , 
S' altra non si aggiungea ragion più forte. 

(i) Sommessamente a PoNnice, 
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Mormora in Tebe ogni guerriero , e viene 
Ritroso air armi a prò di un re spergiuro. 
Il mal talento universal lo stringe; 
Noi dice ei già ; ma , chi noi vede ? è vinto 
Dalla necessità; pur d'alti sensi 
Velarla vucJe . 

GIOCASTA 

Assai ti udia diverso 
Già favellar di lui. 

CREONTE 

Temprare il vero 
'Spesso in molli lusinghe al re mi udisti ; 
Noi niego io , no ; ma il favellargli aperto 
Concede ei mai ? Dura, e non nobil arte, 
Pur l'adulare oprai ; s'io noi facea; 
Con più danno di tutti , altri il facea . 
Or vedi, a trarlo al dover suo, non poco 
Giovò r avermi cattivato io pria 
Così il suo core .— Infra brev' ora ei vuole 
Voi ragtìnar qui tutti ; e il popol anco 
Vuol testimonio, e i sacerdoti, e l'are 
De' sommi Dei: qui, tra gran pompa, in trono 
Riporti ei stesso ... 

GIOCASTA 

Oh ciel ! eh' io debba tanto 
^^perare? Ah! no: mi lusingò fallace 
Mille volte la speme, e mille volte 
Delusa m' ebbe • 

CREONTE 

Omai , che temi ? è l' opra 
Compiuta già ; manca il sol rito : io pure 
Temer potrei, se in sua virtù dovessi 
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Sol mi affidar; nia in suo timor, mi afiBdo. 
De'Tebani ei non ha, né il cor^ ne il braccio : 
Ciò che a lui toglie il òusurrar di Tebe, 
Vuol parer darti ; e in ciò il compiaci . 

PÒLIir ICE 

*-Iol Voglio. 

ANTIGONE 

Ah! no; diffida. In cor sento uh orrendo 
Presagio.... 

POIilKIOK 

In b*eve, tornerem qui tutti ; 

OIOCAST A. 

Ed io pur tremò.... 

A KTlGOlTE 

Ahi lassa me! 

POLÌNICli 

Non io. 
Non tremo io, no; ch'io mai noi seppi; È giusto, 
Sacrò è il mio dritto : avrò per me gli Dei . — 
Questo mio brando , in lor difetto^ ayromini'. 
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SCENA PRIMA 

ETEOCLE, GIOCASTA, POLINICE, ANTIGONE, 

SACERDOTI , POPOLO , SOLDATI . 
CIOCASTA 

ÌN umi , Sé è ver, che delia pace il fausto 
Giorno sia questo , a me V oltimo ei splenda ! 
Troppo ardir fora altri implorami io poscia } 
E il mio sperar soverchio anco di questo...^ 
Ma, Creonte?... 

Btiocir 
Ei verrà. ^ IVii offendi, o madre, 
Se ornai to temi : k> voglio ^ anch^io^ la pace, 
Non men di te-, poich'io la compro, e in prezzo 
Ne do il mio regno. IoÌ cedo, il regno io cedo; 
Che a me fltior tolto noti era * Eppure 
Mendace andranne itigttiriosa feima , 
Ch'io difender noi seppi. U ver si stappia : 
Serbar noi volli ; e non più a lungo incerta 
Tenerti, o madre, infra temenza e speme. 
Al mio oprar sola norma è la salvezza , 
E il ben di tutti vero. Ancor rammento^ 
Apprezzo ancor di cittadino io '1 nome; 
E il mostrerò; forse di tale ad onta. 
Che i dritti calca della patria sacri 
Con pie profano .^ìo mai , noti mai, più degno 
Né mi estimai^ né il fui, di premer questo 
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Mio seggio, ch'oggi ; oggi, nel pùnto istesso, 
In cui dal trono io volontario scendo. 

POLIIf-fCl? 

Alti sensi, alto core!— Edio terrò tti 
Magnanimo qual parli ; e il sei tu forse. 
Nostr opre, e il tempo , il mostreran , se pari 
Noi Siam del tutto. Io dirti so, che il trono 
Mai non mi parve men pregevol ch'oggi; 
Oggi, che il debbo io racquistare. Io primo 
Non son motor di pace; eppur nel core, 
Più ch'altri forse, e fin nel brando, ho pace .^ 
Se in Argo ancor non rimandai gli Argivi , 
Tu la cagiona appien ne saia .. . 

• ' £T£OCLE 

Che parli? 
Donde saperla? entro al tuo cor chi legge? 
Terrai lo scettro ; e fia , che allor si mostri 
L'eroe, quant' è. Più che noi sembri, o sei, 
Grande vorria tu fossi a prò di Tebe . — 
Mai non può vile invidia in me la pace 
Intorbidar dell'alma: assai mi giova, 
Se a Tebe giova^ il tuo regnare : andarne 
Bench' esul debba io dalla patria , sempre 
Dividerò con essa al par l' avversa , 
E Ist prospera sorte; io, maggior sempre 
Del^mio destino (e sia qual vuol ) sarommi : 
E , in qual sia terra il ciel mi ponga , i Numi 
Offrir pel regno tuo voti mi udranno. 

POLIVI CE 

Il duro esiglio anch'io provai, disgiunto 
Da quanto havvi tra noi mortali in terra 
Di sacro e caro. Ove più fera pena 
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Tf ogni più crudo esigilo a te non fosse 
11 vedermi oggi sovra il già tuo soglio, 
Io t'offrirei, nella mia reggia in Tebe, 
Inviolabile asilo : ma , V udirti 
Appellar tu suddito mio, qui, dove 
Regnasti a lungo, al tuo gran cor fia troppo... 

XTEOC LE 

L'alterna legge appien tra noi si osservi: 
Potria qui forse or la presenza mia 
Destar tumulti, e mal mio grado. In Tebe 
Privati giorni in securtade trarre 
Potrei, s'io nullo, oltre al fratel, vi avessi 
Da temer; ma il sospetto, ognor natura 
Passi, in cor di chi regna: « (assai pur n'abbia) 
Virtù mai tanta un re non ha , che al tutto 
Cacci la iniqua diffidenza in bando : 
Sui trono anch'ella, e di lusinga al pari. 
Siede al regio suo fiancOrf»-Io no, non debbo 
Qui rimaner; non pel riposo tuo^ 
Non pel riposo mio. Parto: men desti 
L'esemplo già:— sol nell' uscir di Tebe 
Spero imitarti; ma in tutt' altra guisa. 
Che tu noi &i , tornarvi . 

POLIICrCE 

£ giusta speme 
Nudrisci in te: speme, che mal tuo grado 
Mostra , che me spergiuro esser non tieni ; 
E che ben sai, che a rammentar mia fede 
D'uopo il brando non è. 

GlOCiLSTA. 

Che ascolto , o figli ? 
Oh quali accenti ! oh ciel ! tralucer veggo 
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Ad ogni detto, ad ogni cenno^ in voi 
La non ej^tintu e mal celata rabbia.-^ 
Questo il giorno non è , non V ora questa 
Da voi prefissa a terminar te iniquer 
Contese vostre ? e non è questo il loco , 
Ore il già rotto ginramento or dessi 
Rinnovellar con miglior fede? Oh ! quanto 
Mal co' mordaci detti opra st fatta 
S'incomincia da voi! ciascun di psice 
Sul labro ha il nóme, e in sen la guerra acchiude: 
Ciascun vuol fé; nessun minacce vuole; 
Ma ognun minaccia, e o^rìun susl fede niega: 
E, già pria di giurar, spergiuri forse.... 
Òr vìa, che vale il differir, se tali 
Non sete voi ? 

BTIiOCtl? 

Saggio consiglio : or via , 
A che protratTè il desiato istante? 
A che innasprir non ben Sanata piaga?— 
Io, col Contender più, tor non mi voglio 
Gloria, eh' è mia pur tutta ; a chi mi apporta 
Guerra mortai, dar pace. -^ Olà; si arrechi 
La sacra tazza a noi ; si compia il rito 
Degli avi nostri.— Madre, òggi secura 
Te, la sorella, e la mia patria afflitta, 
E al fin voi tutti, òggi secufi fàccia 
Il giuramento alterno.— Ecco la ta22a, 
, Fratello; il vedi, a te primiero io l'offro. 
Pien di sacro terror vi accosta il labro; 
Giura, di leggi osservatore in trono, 
Non distruttòT, salirne; e render giura. 
Compiuto Tannò, al fratel tuo lo scettro* 
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POLINICE 

Ciò ch'io non tengo ancor, ch'io render giuri? 
Giurar dei tu , di darmel pria ; secondo 
Io, di renderlo. 

ETFOGLE 

Or di' ; non sei tu qudgli , 
Ch'onta minacci, e incendio, e strage a Tebe? 
Chi , 86 non tu , rassicurar gì' incerti 
Suoi cittadini or può, per te dolenti, 
E sol per te ? —Le madri sconsolate. 
Da te pendono; i vecchi ^ da te pendono; 
£ le tremanti spose, e la intiocentc) 
Età , ( mira) le supplici lor destre 
Sporgono a te.— Che indugi ornai ? ben vedi. 
Che aspettiaiti tutti , e sol da te, la pace. 

POLINICE 

Questo, che or m'offri, è di amistà fraterna 
U pegno adunque,^., e di tua fede? 

ETEOGLE ^ 

Il pegno. 
Sì , d' amistade sacro. . . . 

POLINICE 

Osi accertarlo? 

CtBQOLB 

Tu dubitarne? 

POLINICE 

Ecco , ricevo io dunque 
Dal mio fratello^.» un fero pegno... infame, 
Oh' è del più orribil odio orribil p^gno^ 
D' odio etemo fra noi, che sol nel sangue 
D'ambi noi spento si vedrà 4 «^ Giocasta , 
Antigone ) Tebani, eeco la fede 
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D'Eteócle: veleno è questo nappo. 

ETEOCLB 

oh vii sospetto! Ahi mentitori.., 

GIOCASTE 

Che ascolto? 
Dare al fratel sì atroce taccia ardisci ? 

POLIW ICE 

Lo ardisco io, sì. Per te lo giuro o madre ; 
In questo nappo è morte: e invan non giuro, 
Madre , per te . Fera è la taccia , e atroce , 
Ma vera.— O tu, smentirmi vuoi? tu primo 
Osa libar la tazza : eccola : assento 
lo di berla secondo, e perir teco. 

E T K o e L K 

Forse, perchè di traditor si debbe 
A te la morte, un tradimento appormi 
Osi in faccia di Tebe ? E che ? per trarti 
Un vii sospetto, eh' a vii pi*ova io scénda ?«.. 
Or va ; sospetto in te non è ; tu il fingi 
Mal destramente... Io fratricida infame? — 
E s'io pur dar la meritata inerte 
Volessi a te ; nelle mie man non sei ? 
A che la fraude,'Ove è la forza? In Tebe 
Re non,son io finor? suddito mio, 
Te chi potrebbe alla terribil ira 
Del tuo signor sottrarre?... 

PO LI ir ICE 

All'ira tua « 
Sottrarsi, è lieve; alle tue fraudi orrende^ 
Lieve non è . Suddito tuo , te posso , 
Te far tremare «ntro tua reggia ; e teco, 
I vili tuoi .... Ma , di te conscio , ardire 
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INon hai tu, no, di provocarmi a guerra... « 

ETEOGLE 

Poiché ripigli il tuo furore, io tutto 
Il mio ripiglio : è testimon ciascuno, 
Che mi vi sforzi tu.*. •— Lascia i pretesti: 
Scaglia da te la profanata tazza : 
Eterna guerra, odio mortai, giurasti; 
Eterna guerra , odio mortai , ti giuro. 

giogàsta 
•*• Sospendi alquanto ancora.— A me quel nappo. 
Donalo a me; sia pur di morte; io prima, 
Senza tremare, accosterowi il labro.— 
Felice me^ se i Numi oggi fisin pago 
Il mio lungo desir di morte! Io tolta 
Sarò cosi ^er sempre alla empia v^sta 
D'atroci figli . — Il traditor fra voi • 

Certo siiasconde; ma di vói qual fia? 
Soli il sanno gli Dei. — Possenti Numi, 
|n questo infausto orribil punto, io volgo 
Tutti i miei voti a voi: sta in quella tazza 
Il ver; sappiasi: dona; il dubbio cessi... 

POLINICE 

Non fia, no, mai.... 

ANTIGONE 

Madre, che imprendi?— Ah, salda 
Tieni, o fratel, la tazza.— È questo un dono 
D' Eteócle ; che fai ? Deh ! pria si cerchi 
Creonte; ei sa tutti i delitti;... ei primo 
Ministro n'è.... 

GIOCASTA 

Scostati; lascia; taci. 
Stia Creonte dov' è ; saper non voglio 
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Nulla : sol morte io bramo;... .€ , d' un di roi 
Già nel turbato aspetto,... e nel fatale 
Silenzio, io leggo la mia morte.— Godi; 
Ecco , ti appago . 

Ah! cessa.*. 

PO(iIKlC£ 

O madre, indarno^ 
Speri il nappo da me .... 

EXJSOCLS 

Da te \^n io, 
11 nappo io vo'. Damacelo : il voglio.— A terra. 
Ecco, la tazza io scaglio : a un tempo è rotta 
Ogni pac^ fra noi. — Le infami accuse 
Smentir $aprò, col brando mio, nel campa. 

Uso al velen , mal tratterai tu il brando . 

CT£OCL£ 

Troppa ho la sete del tuo sangue. 

Il tuo 
Sparger primo potresti . 

£ T £ o e X4 E 

Entrambi , a gara ^ 
Keir abbonito nostro $ai}gue a un tempo 
Bagnar potremci in jca^x^po . Altra , ben altra 
Tazza colà ne rispetta : ivi l' un T altro 
Beremci il sangue; e gìujrerem sovr ^sso, 
Anco oltre morte di abborrirpi noi. 

Punirti io giuro , e di^p^^^^zarti. Ah ! degno 
Non fos^i mai dell' odio mio; ne il m^ 
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Cadrà con te l'abbominevol trono, 
Per te cotamiaato. In un potessi 
Strugger cosi dell' esecrabil nostra 
Orrida stirpe ogni memoriaf. .. 

£T£OCL£ 

Or, vero 
Fratello mio sei tu. 

D'£dippo or figli 
Veraci siete , e figli miei . -^ Ravriso 
Le Furie in voi , che al nuzial mio letto 
Ebbi pronube già. Ma, il mio misfatto 
Già già voi state ad espiar vicini : 
Fia deirinceatQ ii fratricidio ammenda.— 
Che più s'indugia, o prodi? a che ristarvi 
Dall'ire voitf e ornai?..* 

£T£OGL£ 

Madre , del ÙAo 
.For^ è l'ordia seguir; siam del delitio 
Figli ; in noi serpe col sangue il delitto . ^ 
Finche n' hai tempo tu , da me sottraili ; 
Tosto, pria che il mio braccio .... 

POLJfflG£ 

E eh' è il tuo braccio? 

£T£OGLI9 

Fuggi , va , cerca entro al tuo campo asilo ,• 
Saprò colà ben io portarti morte . 
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SCENA SECONDA 

CREONTE, ETEOCLE, GIOCASTA, 
POLINICE, ANTIGONE 

SACERDOTI, POPOLO, SOLDATI. 
GREOir TE 

Traditi siam; rotta è la tregua: Adrasto 
Le mura assai per ogui parte, e al suolo 
Adeguarle minaccia, ove non venga 
Immantinente in libertà riposto 
Fuor delle porte Polinice • 

ET£OCLE 

Adrasto 
11 traditor non è ; ben io 1 conosco 
Il traditor:— di lui, di Adrasto a un colpo, 
E di costui, vendetta aspra pigliarmi 
Potrei; chi mei torrebbe?...Ma, mei vieta 
L'odio, che mal di un sol colpo fìa pago.-* 
Polinice, di Tebe esci securo: 
Abbiti in pegno di mia fé Tardente 
Brama, che in petto da che nacqui io nutro ,1 
Di venir teco al paragon dei brandi . — 
* Tu , Creonte, a morir pensa nel campo : 
— Tra il ferro argivo e la tebana scure , 
Scelta ti lascio. Vieni . 

6JOCA.STA 
Oh figlio!... 

E T E O G L B 

Indarno 
Ti opponi* 
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GIOCASTA 

Odimi,... deh!... 

ETBOCLE 

Guardie , la madre 
Della reggia non esca . Ostacol nullo 
Non resta omai : ti aspetto in campo. 

SCENA TERZA 

GIOCASTA, POLINICE, ANTIGONE 

POLimCE 

Al campo 
Io vengo . Trema . 

GIOCASTA 

Ei t'è fratello. Ascolta.... 

POLINICE 

Ei m'è nemico; ei mi tradì.... Il mio onore... 

Gì oc ASTA 

L'onor, vieta i misfatti. Oh figlio! cessa.... 
Che imprendi?... Oh cielo! 

POLIlflGE 

E che? mentre alla morte 
Corre Adrasto per me, qui degg'io starmi 
Fra i vostri pianti ? Invan lo speri • 

GIOCASTA 

Il ferro,... 
Tu,... di tua man,... nel tuo fratello?... 

POLllflGE 

Io debbo 
Mostrarmi al camjfo: ivi onorata voglio 
Morte incontrar. Lui, che fratel mi nomi, 
Non cerco io là , ne d' incontrarvel spero . 
TOM. I. 9 
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Tanto prometto . Addio. ' 

CtOGASTA 

Morir fni sento. 

• AUTIGOITE 

Di te, di noi, pietade abbi ..«. 

poLiKtCE • 

Mi è forza 
Esser sordo a pietade : io corro .... 

GIOCA.STA 

Ah! dove?... 

Ti arresta.... 

» . 

POLIN I CE 

A morte. 

GIOOASTA 

Eì Ini s invola ! . . . 

SCENA QUARTA 

■ 

GIQCASTA, ANTIGONE 

• • 

GIOOASTA 

Ahi lassa ! 
Non li vedrò mai più !...Sola mi avanzi, 
Pietosa figlia . . .• Ah! viehi ; alla infeli<:^ 
Tua madre chiudi i moribondi lumi» 



! » : 
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iMMto 
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GIOCASTA 

Antigone non totna. ^ Oh dura forea y 

Che qui rattiemmi! Io palpitante, e sola, 

Udir da lunge. lo stridor feroce 

Deggio dell^ empia pugna? e attender deggio 

La compiuta esecrabile vendetta?... 

Ahi vileJ io vivo ancora? e ancora spero?— 

Che sperar? nulla spero : ah! l'abborrito 

Mio viver, foinea è destin, che vuoimi 

Del fratricidio a parte pria, poi morta. 

Misfatto in Tebe a farsi altro non resta ; 

E noi vedria Giocasta?-- O voi, di Tebe 

Sovrani aii)ttri; o voi^ d'A verno Numi , 

Che più tardate a spalancar gl'immensi 

Abissi vostri^ ed ingojanie? Io forse, 

Non son io quella, che al figliuol mio diedi 

Figli, e fratelli?... Ed essi, quegli infami, 

Ch'or bevon l'un dell'altro in campo il sangue, 

Frutto non son d'orrido incesto? Ah! tutti 

Siam cosa vostra; tutti. — Oh non più inteso 

Fero martire ! io tutti in me gli affetti 

Sento di madre, e d'esser madre abborro.— 

Ma, che sarà?... Subitamente in campo 

Il fragor cupo dell'armi cessò.... 

Al suon tremendo un silenzio tremendo 
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Succede... Oh reo silenzio! a me presago 
Di sventura più rea ! Chi sa?... sospesa 
La pugna han forse... Oimè!... forse a quest'ora 
Compiuta l'hanno. — Omai (lassa!) che debbo 
Creder, sperar, temer? per chi far voti? 
Qual vincitox bramar?-^ Nessuno : entrambi 
Miei figli sono . O tu, qual sii , che palma 
N'hai colto, innanzi (ah!) non venirmi; trema, 
Fuggi, iniquo ; si aspetta al vinto intera 
La mia pietade : ombre compagne , a Dite 
Noi scenderemo, ad implorar vendetta: 
Ne soffrirò la vista io mai di un figlio , 
Che, sul fratello ancora semivivo, 
D' empia vittoria il reo stendardo innalza . 

SCENA SECONDA 

« 

ANTIGONE, GIOCASTA 

GIOCASTE 

Antigone... — Deh! taci... In volto impresso 
Ti sta il pallor di morte... Ahil... tutto intesi: 
Queir orribii silenzio.... 

▲ ITTIGOITE V 

A orribii pugna 
Die loco. 

GIOCASTA 

... E, ... spenti... i figli? 

A N T 1 G O ff £ 

Un sol.,,. 

GIOCASTA 

Qual vive? 
Ahi traditori ti voglio io stessa ... 
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▲ NTIGON E 

Il fero 
Lor duello vid'io dall'alte torri : 
A terra immerso nel sangue cadeva.... 

GIOGASTA 

Qual ? . . . Oimè 1. . . Parla . 

AlfTIGOITE 

Eteócle cadeva. 

G I O e A S T A 

Così sfuggir voleà V atroce pugna , 

Cosi morir, quel Polinice? Ahi vile! 

Tu saziar l' abbominevol rabbia 

Pur disegnavi; ed ingannar la madre: 

Ma, trema: io vivo ancor: quell'empio cuore 

Ch'io a te donai , strappar tei posso io stessa... 

A NTI GOIVE 

Tutto ancora non sai : solo incolparne 
Polinice non dei ..,. 

GIOCAST A 

Ne incolpo il vivo ; 
Ch' è reo sol ei . . . 

ANTIGONE 

Chi sa, s'ei vive! — O madre, 
Se d' ascoltarmi hai forza , udrai che reo 
Men che infelice egli era.— Al campo appena 
£i giunge, intorno a lui stringesi un fero 
Drappel di argivi eroi , che a gara il grido 
Annunziator della vittoria all' aure 
Mandan tremendo. Al pian per altra parte 
Sceso Eteócle pria , battaglia quivi 
In dubbio marte ardea ; che Adrasto a fronte 
Gli stava, e , pieno il cor d' alta vendetta, 
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Tidéo. Ma già ver l'aspra mischia ha volto 
Ratto il pie Polinice : a lui davante 
Vola il terror; Morte i suoi passi segue. 
A destra, a manca, a fronte, in gui^e mille , 
Orride tutte , ei mille morti arreca ; 
Né data gli è, quella ch'ei cerca. Innanzi 
Al suo brando già Tebe ondeggia , e cede, 
E fugge; e spera obbrobriosa vita 
Mercar fuggendo. Ecco Eteócle; ei balza 
In furia fuori del fuggiasco :stuolo i 
E con voce terribile grida egU : 
« A Polinice » . A rintracciarlo ei corre 
Precipitoso; e il trova al fine.... 

G IOGA STA. 

Ahi lassa ! 
Mìsera me!... L'altro noi fugge?... 

ANTIGONE 

Ah! come 
Sottrarsi a tanto, a s\ feroce orgoglio? 
Eteócle prorompe alVonte; il taccia 
Di codardo , e lo sfida ; a viva forza 
Vuol ch'ei ne venga a singoiar tenzone . 
« Tebani, » (ei grida in suon tremendo) « Argivi, 
« Dal reo furor cessate. Armati in campo , 
« Prodighi a nostro prò del sangue vostro , 
« Scendeste voi : fine alla pu^na ingiusta 
« Porrem noi stessi, in faccia vostra, in questo 
« Campo di morte . E tu , eh' io più non deggio 
c( Fratel nouaar, tu dei Tebani il sangue 
« Risparmisi; in me, tutto in me sol rivolgi 
« L'odio,l9 sdesgno,il ferro ».-Eil direte addosso 
' A lui scagliarsi , è tm putito solo . 
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GIOGASTA 

Infami !... 
Ma che ? libero dassi a tal duello 
Fra tante squadre il campo? 

A cotal vista 
Per l'ossa un gelo universal trascorre. 
Mista, com'era allor, Tuna e l'altr'oste, 
Stupida, immota v«pettatrìce, sta.-» 
Ebbro di sangue^ e di furor, se stesso 
Nulla curando piircb'ei T altro uccida, 
Eteócle sul misero fratello 
La spada, il braccio, sé tutto abbandona.— 
A ribattere i cplpi. iutjBij^to. a lupgo 
Sta Polinice; generoso, ei teme. 
Più che per sé, pel rio fratello ; e niega 
Di ferir lui. Ma^ poiohò pur lo incalza, 
E più lo'^vttae l'altro, e più lo stringe; 
«Tu il vuoi (grida egli ) il ciel ne attesto, e Tebe ». 
Mentr'ei ciò dice^al ckel rivolti ha gli occhi. 
Scesa 'è la punta ideU' aociaro ; il colpo 
Guidan lei Furie Oi trapassare il fianco ' 
Di Eteócle , che cade4 li sangue spiccia 
Sovra il fratiely ohe a dotai vista, ài petto 
In se stesso ritovoe il sanguinoso 
Brando fumante... Altro non vidi: al crudo ' 
Atto, mancar seatia quasi i miei spirti. 
Gli oochi appannassi ; e fuggendo, con passi 
Mal sicari^ a^tq vengo.. 4^^0imé,qual fia 
Del laoriméinolcaso,r0.madre,.il fine?... 

Degno di noi .— > Cura ne lascia all' ira , 
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AI rio furor degli spietati Dei. -*- 
Ma,chivernoi?...Chemiro?...OhcieL! vien tratto 
Il morente Etèócle... 

ANTIGONE ^ 

Al debil fianco 
Gli fan colonna i suoi guerrieri !... 

GIOCASTA. -. 

oh! come 
A lenti passi di morte ei si avanza! 

ANTIGONE / ' . . , 

che veggio? il segue Polinice!,*. 



• j i > 



SCENA T^RZA 

ETEOCLE, POLmrCÉ, GÌOtìistÀ, ANtlGONE, 

SOLDATI p' ETEOCLE. 
ANTIGOy EJ ' ' ^ 

'• • > Ah! salvo 

Almen tu sei.... 

POLINICE 

Scostati ; va : lion vedi? . 

r 

Tinto son tutt» del fraterno sangue. 

GIOCASTA' 

Ahi scellerato, fratricida, infame!... : 
Al cospetto venirne osi di nxadi^e , 
Cui trafiggesti un figlio ? 

■ ÌPÒLINIGS 

Al tuo cospètto 
Vivo tornar, no, non volea; qudl ferro. 
Che tronca a lui la vita, in me ritorto. 
L'aveva io già con più adirata mano.... 

■ ''■'' '~ • ' 
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GIOGASTA. 

Ma tu pur vivi; ahi vile!... 

AITTIGONS 

oh ciel ! Qua! vita ! . • . 

POLINICE 

Inopportuno , a viva forza , Emone . 
Mi tratteneva, e disarmava il braccio. 
Forfte mi vuol per altra man trafitto 
Il crudo fato. Oh! se la tua fia quella ^ 
Ferisci, o madre ;^ eccoti il petto ignudo: . 
Or via, che tardi? Io non ti son più figlio; 
losche ti orbai d'un figlio.,.. 

GIOCASTA 

Ah ! cessa ornai 
D'intorbidar nostri ultimi momenti. — 
Eteócle;... non m'odi?... oh!... non ravvisi 
Quella ohe al sen.ti stringe? .. è la tua madre; 
Ed è il suo caldo lagrimar, che misto 
Senti col sangue tuo rigarti il volto , 
E lo squarciato petto. Or, deh! riapri 
Una fiata i lumi ancora .... 

ETEOCI.E 

Oh madre!... 
Dimmi;... in Tebe son io? . 

GI.QCASTA 

. . i Nella tua reggia.... 

ETEOCLE 

Di';... moro io re?,.. Quel traditor?.«.Che miro? 
Fellon, tu vivi; ed io mi moro?-. 

POLINICE 

Il mio 
Sangue avrai tutto ; à.d acquetar tua feri. 
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Ombra, Tho sacro io già. L'ira deponi; 
Tu stesso ( il sai ) voletó la tua moTte: 
Tu furioso abbandonasti il petto 
Sovra il mio feiTa../Ahi lasso!... Il fatai colpo 
A te la vita , e ( più che tiftai) ei toglie 
L'onore a me. Pria chr'iorptmi&oa il Allo, 
Cui vien^meno o^nri ammenda, il tua perdono 
Deh! mi eónòedi^ Or che il miertai, non troro 
Pena che agguagli ingiusto òdio fraterno. 
Io non ti abborP€(,lil giun»; ^g^^ ran^ow 
Sg^ambrò dal petto mio «F^atroce «vista e 
Del tuo sangue..* Me miserò) beiX'Yéggo^> 
Che il mio pregar ti offende. 

« •'• ETEOCLE 

' ' 'Oh !^.. ohe favelli ?... 
Figìiuól di Edippb, a me perdon tu4?hiedi? 
Perdon tu spetti da' un figUuol d' Edippo?^ 

O figlio, e che? neir egro petto fiiUierghi 
Tant' ira aóèóra? ' * •< 

Bàli le feroci Eriuni 
Nei nostri petti trono : ancor non sento 
Uscir la mia ; né usòip dàlie' mie véna 
Sento col sangue t'ddio.l. Oh rabbia atroce^ 
Oh rio dolo^Ufii tivi? e tu m'hai vinto?... 
E premerai tu il seggio mio?— Deh! morte, 
Fa , eh' io noi veggk ;':a£Grettàti .ì;- t ' 

Il tuo seggio 
Mai non terrò, di nuovo io 'I giuro: ah! scendi 
Placalo a St%è^ Anidnsiii del pregio serto 
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Fra le avite scettrate ombre fastoso; 
Me reverente in atto ombra minore 
Vedrai fratello suddito. Gli ardenti 
Spirti alquanto racqueta : a' piedi tuoi 
Me vedi ; il signor mio tusei pur sempre. 
Sol del perdono, anzi che a morte io corra , 
Ti scongiuro.... , , 

GIOQiSTA 

£i r ottenga; e tu, più grande 
Del tuo destin, deb! mostrati, Eteócle. 
Col perdonargli, rendilo^ più reo : « 
Le tue vendette ai suoi rimorsi lascia.... 

▲ ITTIGOlfB. 

E ancor resisti? Oh duro cor! noin cedi 
Ai preghi, al duolo, ^ pianto disperato 
Di quanto aver deif caro? , 

GIOCASTA. 

O figliuol mio. 
Non negare al fratel V ultimo abbraccio . 
Breve n'hai tempo ;.aila tUA fama togli 
Tal macchia... 

iETSOCLC 

■ 

O madre, il vuoi ?...Sta ben;»..mii arrendo.— 
Vieni dunque, o fratello, infra le braccia 
Del moribondo tuo fratel, c)ae uccidi.... 
Vieni, .rf. e ricevi in quest'ultime^ amplesso... 
Fratel,... da me..wla meritata (i) mioirte* 

O'tOGASTA. 

Oh tradimento! 
(i) fingendo abbracciarlo ^ con urna stih la tra/lggf^ 
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A K T 1 G O ir F 

Oh vista !... Polinice !.,; 

POLINICE 

Sei pago tu?'.. . 

ETEO€L B 

5}on vendicato. — lo moro;... 
E ancor ti abborro ... 

Io moro;... e a te perdono . 

GTOC /kST A 

—Ecco, perfetta è l'opra : empj fratelli, 
Figli d' ificeftto , si svenan fra loro : 
Ecco madre, cui nulla a perder resta .— 
Dei, più iniqui di noi, da tutto il cielo 
Me fulminate a prova, o Dei non sete... — 
Ma che veggio?... uno immenso orrido abisso 
S'apre a miei pie?... 

A.NTI60TE 

Madre!... 

GIOCASTA. 

Di morte i negri 
Regni profondi spalancarsi io veggio.... 
Ombra di Lajo lurida, le braccia 
A me tu sporgi? a scellerata moglie?... 
Ma, che miro? squarciato il petto mostri? 
E d'atro sangue e mani e volto intriso, 
Gridi vendetta, e piangi?— Oh! chi l'orrenda 
Piaga ti fé? Chi fu qieir empio ?—Edippo 
Fu; quel tuo figlio, che in tuo letto accolsi 
Fumante ancor del tuo versato sangue. — 
Ma, ehi altronde mi appella? Un fragor odo, 
Chi inorridir fa Dite : ecco di brandi 
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Suonar guerriero. O figli del mio figlio, 
figli miei, feroci ombre , fratelli, 
Duran gli sdegni oltre la morte? O Lajo, 
Deh ! dividili tu . — Ma al fianco loro 
Stan TEumenidi infami!... Ultrice Aletto, 
In son lor madre ; in me il vipereo torci 
Flagel sanguigno : è questo il fianco, è questo, 
Che incestuoso a tai mostri die vita. 
Furia, che tardi?.... Io mi t' avvento. ••• 

ANTIGONE (i) 

Oh madre!... 
(i) La rattiene ^ € Giocasta cade fra le sue braccia. 
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ANTIGONE 

TRAGEDIA 

fiA.PPRESENTATAIN ROMA. IL DÌ 20 NOVEMBRE I782. 

M. DCC. LXXXIX. 



AL SIGNOR FRANCESCO 

CORI GANDELLINI 

> 

CITTADINO SANESE 

A lei non è stato possibile di fare una scorsa 
fin qui , per veder l'Antigone rappresentata : 
Antigone dunque viene a trovar lei : e spero, 
che ciò abbia a ridondare in^mio maggior van- 
taggio ; poiché moltissime cose, che forse nel- 
la recita le sarebbero sfuggite , ella tutte ve- 
drà, leggendola. Quindi dal di lei ottimo giu- 
dìzio mi lusingo d'ottenere (s'io pur la me- 
rito ) lode scevra di adulazione ; e biasimo , 
che in troppo maggior copia mi si dovrà , 
scevro di Uvore . Gradisca per tanto questo 
segno dell' amicizia mia , piccolo a quanto io 
r amo e stimo , ma il maggiore tuttavia , che 
io dimostrar mai le possa . 



Roma, 8 decembre 1782. 
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Scena, la Reggia in Tebe. 
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SCENA PRIMA 

ARGIA 

iijccoù in Tebe, Argia.... Lena ripiglia 

Del rapido viaggio.... Oh! come a volo 

D' Argo venn' io ! — Per troppa etade tardo , 

Mal mi seguiva il mio fedel Menéte: 

Ma in Tebe io sto. L'ombre di notte amico 

Velo prestaro all'ardimento mio; 

Non vista entrai. — Questa è Y orribil reggia . 

Cuna del troppo amato sposo , e tomba . '' 

Oh Polinice!... il traditor fratello 

Qui nel tuo sangue V odio iniquo ei spense . 

Invendicata ancor tua squallid' ombra 

Si aggira intorno a queste mura , e niega 

Aver la tomba al fratel crudo appresso, 

NelU empia Tebe; e par, ch'Aido mi additi.... 

Sicuro asilo Argo ti fu : deh! il piede 

Rimosso mai tu non ne avessi!... Io vengo 

Per lo tuo cener sacro . A ciò prestarmi 

Sola può di sua mano op'ra pietosa 

Quell'Antigone, a te già cara tanto 

Fida sorella . Oh come io V amo! oh quale, 

Nel vederla , e conoscerla , e abbracciarla , 
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Dolcezza al cor me ne verrà ! Qui secò 
A pianger vengo in su la gelid' urna , 
Che a me si aspetta; e V otterrò : sorella 
Non può a sposa negarla . — Unico riostro 
Figlio y ecco il don , eh' io ti riporto in Argo ; 
Ecco il retaggio tuo ; l'urna del padre ! — 
Ma dove, incauta, il mio dolor mi mena? 
Argiva son , sto in Tebe, e noi rimembro?— 
L'ora aspettar, che Antigon'esca.... E come 
Havviserolla?... E s'io son vista?... Oh cielo!... 
Or comincio a tremar;., qui sola... Oh!., parmi, 
Che alcun si appressi: Oimè!...che dir? qual arte? 
...Mi asconderò. 

SCENA SECONDA 

ANTIGONE 

— Queta è la reggia ; oscura 
La notte: or via; si vada... E che? vacilla 
Il core? il pie, mal ferme l'orme imprime? 
Tremo? perche? donde il terrore? imprendo 
Forse un delitto?... o morir forse io temo?— 
Ah ! temo io sol di non compier la impresa. 
O Polinice, o fratel mio, finora 
Pianto invano...-^ Passò stagion del pianto; 
Tempo è d' oprar: nfte del mio sesso io sento 
Fatta maggiore: ad ont^ pggi del crudo 
Creonte, avrai da me il vietato rogo; 
L'esequie estreme ,, o la mia vita, avrai.— 
Notte, o tu, che regnar dovresti eterna 
In questa terra d' ogi^i luce indegna > 
Del tuo più denso orrido vpl ti ammanta , 
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Per favorir l'alto disegno mio. 
De' satelliti regj al vigil guardo 
Sottrammi ; io spero in te .— Numi , se voi 
Espressamente non giuraste , in Tebe 
Nulla opra mai pietosa a fin doversi - 
Trarre , di vita io tanto sol vi chieggio , 
Quanto a me basti ad eseguir quest'una.— 
Vadasi omai : santa è T impresa : e sprone 
Santo mi punge, alto fraterno amore... 
Ma, chi m' insegue? Cime! tradita io sono.... 
Donna a me viene ? Oh! chi sei tu ? rispondi. 

SCENA TERZA 

ARGIA, ANTIGONE 

ARGIA 

Una infelice io sono. 

ANTIGONE 

In queste soglie 
Che fai? che cerchi in sì tard'ora? 

ARGIA 

Io... cerco... 
...D'Antigone... 

ANTIGOICE 

Perché ? — Ma tu , chi sei ? 
Antigone conosci? a lei se' nota? 
Che hai seco a far? che hai tu comun con essa ? 

ARGIA 

Il dolor, la pietà... 

ANTIGONE 

Pietà ? qual voce 
Osi tu in Tebe profferir ? Creonte , 
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Regna in Tebe , noi sai ? noto a te forse 
Non è Creonte ? , 

A B G I 4 

Or dianzi io qui giungea ... 

«^ AlfTlGOITE 

E in questa reggia il pie straniera ardisci 
Por di soppiatto? a che? ... 

ARGIA 

S^ in questa reggia 
Straniera io son, colpa è di Tebe: udirmi 
Nomar qui tale io non dovrei . 

AITTIGOCTE 

Che parli? 
Ove nascesti? 

ARGIA 

In Argo. 

ANTIGOITR 

Ahi nome ! oh quale 
Orror m' inspira! A me pur sempre ignoto , 
Deh , stato fosse ! io non vivria nel pianto . 

ARGIA 

Argo a te costa lagrime? di eterno 
Pianto cagion mi è Tebe. 

ANTIGONE 

I detti tuoi 
Certo a me suonan pianto. O donna , s'altro 
Dolor sentir che il mio potessi , al tuo 
Io porgerei di lagrime conforto : 
Grato al mio cor fora la storia udirne , 
Quanto il narrar la, a te ; nia, non è il tempo, 
Or che un fratello io piango .... 
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ARGIA 

Ah! titse'dessa; 
Antigone tu sei.... 

ANTIGONE 

...Ma... tu... 

ARGI A 

Sei dessai . 
Argia son io ; la vedova infelice 
Del tuo fratel più caro. 

ANTIGONE 

Oimè ! . . . che ascolto ? . . . 

ARGIA 

Unica speme mia, solo sostegno, 
Sorella amata, al fin ti abbraccio.-— Appena 
Tu udia parlar , di Polinice il suono . 
Pareami udire: al mio core tremante 
Porse ardir la tua voce : osai mostrarmi .... 
Felice me!... ti trovo ... Al rattenuto 
Pianto, deh! lascia ch'io, tra' dolci amplessi, 
Libero sfogo entro al tuo sen conceda . 

ANTIGONE 

•~Oh come io tremo! O tu, figlia di Adrasto, 
In Tebe? in queste soglie? in man del fero 
Creonte?... Oh vista inaspettata! oh vista 
Cara non men che dolorosa ! 

ARGIA 

In questa 
Beggia, in cui me sperasti aver compagna, 
( E lo sperai pur io ) cosi mi accogli ? 

ANTIGONE 

Cara a tne sei, più che sorella.... Ah! quanto 
Io già ti amajssi , Polinice il seppe : 
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Ignoto sol m'era il tuo volto; i modi, 
L'indole, il core, ed il tuo amore immenso 
Per lui , ciò tutto io già sapea . Ti amava 
Io già , quant' egli : ma , vederti in Tebe 
Mai non volea; ne il vo'..,. Mille funesti 
Perigli ( ah ! trema ) hai qui dintorno . 

ARGIA 

Estinto 
Cadde il mio Polinice , e vuoi eh' io tremi ? 
Che perder più , che desiar mi resta? 
Abbracciarti , e morire . 

ANTFGOir E 

Aver puoi morte 
Qui non degna di te . 

ARO 1 A 

Fia degna sempre, 
Dov' io pur r abbia in su l'amata tomba 
Del mio sposo , 

ANTr GOKE 

Che parli?... Girne!... La tomba?... 
Poca polve, che il copra, oggi si vieta 
Al tuo marito, al mio fratello, in Tebe, 
Nella sua reggia . 

ARGIA 

Oh ciel ! Ma il corpo esangue . . . 

ANTIGONE 

Preda alle fiere in campo ei giace . . . 

ARGIA 

Al campo 
Io corro . 

ANTIGONE 

Ah! ferma il pie . -^ Creonte iniquo. 



H 
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Tumido.gii per T usurpato trono ^ 
Leggi, natura, Dei, tutko in non cale 
Quell'empio tiene; e, non che il rogo eì niegbi 
Ai figli d'Argo ) ei dà barbara morte 
A chi dà lor la tomba . 

ARGIA 

In campo preda 
A Ile fiere il mio sposo ? ... ed io nel campo 
Passai pur dianzi!... e tu vel lasci?... Il sesto 
Giorno già volge , che trafitto ei cadde 
Per man del rio fratello; ed insepolto, 
£ nudo ei giace? e le morte ossa ancora 
Dalla reggia paterna escluse a forza 
Stanno? e il soffre una madre?... 

ANTIGONE 

Argia diletta, 
Nostre intere sventure ancor non sai.— 
Compier V orrendo fratricidio appena 
Vede Giocasta, (ahi misera! ) non piange, 
Nèriinombar fa di lamenti l'aure: 
Dolore immenso le tronca ogni voce; 
Immote , asciutte , le pupille figge 
Nel duro suol: già dall'averno l'ombre 
De' dianzi spenti figli , e dell' uccìso 
Lajo, in tremendo flebil suono chiama . 
Già le si fanno innanti ; erra gran pezza 
Così r accesa fantasìa tra i mesti 
Spettri del suo dolore : a stento poscia 
Bientra in se; me desolata figlia 
Si vede intorno , e le matrone sue • - 
Fermo eli' ha di morir, ma il tace; e queta 
S' infinge, per deluderci ....Ahi me lassa!... 
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Incauta me!... delusa io son : lasciarla 
Mai non doyea.— Chiamar placido sonno 
L' odo , gliel credo , e ci scostiamo : il ferro , 
Ecco , dal fianco palpitante ancora 
Di Polinice ha svelto , e in men ch'io il dico , 
Nel proprio sen lo immerge ; e cade, e spira. — 
Ed io che fo ? .... Di questo fatai sangue 
Impuro avanzo , anch' io col ferro istesso 
Dovea svenarmi ; ma» pietà ini prese 
Del non morto, né vivo, cieco padre. 
Per lui sofferta ho l'aborrita luce; 
Serbata io m'era a sua tremula etade.... 

ARGIA 

Edippo?... Ah! tutto ricader dovea 

In lui l'orror del suo mis&tto. Ei vive? 

E Polinice muore > 

ANTIGONE 

oh! se tu visto 
Lo avessi! Edippo misero! egli, in somma^ 
Padre è del nostro Polinice ; ei soffre 
Pena maggior che il fallo suo. Ramingo, 
Cieco, indigente, addolorato, in bando 
Ei va di Tebe . Il reo tiranno ardisce 
Scacciarlo . Edippo misero ! far noto 
Non oserà il suo nome: il ciel, Creonte» 
Tebe, noi tutti, ei colmerà di orrende 
Imprecazioni. — - Al vacillante antico 
Suo fianco irne sostegno eletta io m' era ; 
Ma gli fui tolta a forza ; e qui costretta 
Di rimanermi: ahi forse' era dei Numi 
Tale il voler; che, lungi appena il padre, 
Degli insepolti la inaudita legge 
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Creonte ila T^be promulgò. Chi ardiva 
Romperla qui ; chi, se non io? 

AAOIA 

Chi teco , 
Chi , se non io , potea divider V opra ? 
Qui ben mi trasse il cielo . Ad ottenerne 
Da te r amato cenere io veniva : 
Oltre mia speme, in tempo ancora io giungo 
Di riveder, riabbracciar le care 
Sembianze; e quella cruda orribil piaga 
Lavar col pianto ; ed acquetar col rogo 
L'ombra vagante... Or, che tardiam? Sorella, 
Andianne; io prima .... 

ANTIGONE 

A santa impresa vassi ; 
Ma vassi a morte: io '1 deggio, e morir voglio : 
Nulla ho che il padre al mondo, ei mi vien tolto; 
Morte aspetto, e la bramo. —Incender lascia. 
Tu che perir non dei , da me quel rogo , 
Che coir amato mio fratel mi accolga . 
Fummo in duo corpi un'alma .sola in vita, 
Sola una fiamma anco le morte nostre 
Spoglie consumi, e in una polve unisca. 

ARGIA 

Perir non deggio ? Oh ! che di' tu ? vuoi forse 
Nel dolor vincer me? Pari in amarlo 
Noi fummo ; pari ; o maggior io. Di moglie , 
Altro è l'amor, che di sorella. 

• ANTIGONE 

Argia, 
Teco non voglio io gareggiar di amore ; 
Di morte, si . Vedova sei; qual sposo 
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Perdesti, il so : ma tu, figlia non nasci 
D^ incesto ; ancor la madre tua respira ; 
Esul non hai, non cieco, non mendico. 
Non colpevole, il padre : il ciel più mite 
Fratelli a te non die, che Tun dell* altro 
Nel sangue a gara si bagnasser empj « 
Deh! non-ti offènder, s' io morir vo*sola; 
Io, dTi morir, pria che nascessi, degna. 
Deh ! torna in Argo... Oh! noi ribembri ? hai pegno 
Là del tuo amor; di Polinice hai viva 
L'immagin là, nel tuo fanciullo: ah! torna; 
Di te fa lieto il disperato padre. 
Che nulla sa di te; deh ! vanne: in queste 
Soglie nuU'uom ti vide; ancor n'hai tempo. 
Contro al divieto io sola basto . 

ARGIA 

...Il figlio?... 

10 lamo, ah! si; ma pur, vuoi tu ch'io fugga, 
Se qui morir si dee per Polinice ? 

Mal mi conosci .--• 11 pargoletto in cura 
Riman di Adrasto; ei gli fia padre. Al pianto 

11 crescerei ; mentre a vendetta , e all' armi 
Nutrir si de'. —Non v' ha timor, che possa 
Tormlla vista dell' amato corpo . 

Polinice mio, ch'altra ti renda 
Gli ultimi onori?... 

ANTIGONE 

Alla tebana scure 
Porger tu il collo vuoi ? 

A R G 1 A 

Non nella pena, 
Nel delitto è la infamia . Ognor Creonte 
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Sarà r infame : del suo nome ogni uomo 
Sentirà oiror, pietà del nostro.... 

AlfTlGONE 

£ tormi 
Tal gloria vuoi? 

A.RGIA 

Veder io vo' il mio sposo ; 
Morir sovr' esso. — E tu, qua 1 hai tu dritto 
Di contendermi il mio? tu, che il vedesti 
Morire, e ancor pur vivi ... 

ANTIGONE 

Ornai, te credo 
Non minore di me. Pur, m'era forza 
Ben accertarmi pria , quanto in te fosse 
Del femminil timor: del dolor tuo 
Non era io dubbia ; del valore io l' era . 

ARGIA 

Disperato dolor, chi non fa prode? 
Ma , s'io l'amor del tuo fra tei mertava. 
Dònna volgare esser potea ? 

ANTIGONE 

Perdona : 
lo t' amo ; io tremo; e il tuo destin mi duole . 
Ma il vuoi ? si vada. Il ciel te non confonda 
Colla stirpe d' Ed ippo!— Oltre l'usato 
Parmi oscura la notte : i Numi al certo 
L' attenebrar per noi . Sorella , il pianto 
Bada tu bene a rattener ; più ch'altro, 
Tradir ci può. Severa guardia in campo 
Fan di Creonte i satelliti infami : 
Nulla ci scopra a lor, pria della fiamma 
Divoratrice dell'esangue busto. 
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ARGIA 

Non piangerò;... ma tu,... non piangerai? 

ANTIGONE 

làommessamente piangeremo. 

ARGIA 

In campo ) 
Sai tu in qual parie ei. giace ? 

ANTIGONE 

Andiam : so dorè 
Gli empj il gittaro ..Vieni. Io meco portò 
Lugubri tede : ivi favilla alcuna 
Trarrem di selee , onde s' incendan . — Segui 
Tacitamente ardita i passi miei . 
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SCENA PRIMA 

CREONTE, EMONE 

CREORTE 

JVla che ? tu sol nella mia gioia, o figlio, 
Afflitto stai? Di Tebe al fin sul trono 
Vedi il tuo padre ; e tuo retaggio farsi 
Questo mio scettro. Onde i lamenti ? duolti 
D'Edippo forse, o di sua stirpe rea? 

EHONJS 

E ti parria delitto aver pietade 
D' Edippo, e di sua stirpe? A me non fia , 
Nel di funesto in cui vi ascendi , il trono 
Di così lieto augurio, onde al dolore 
Chiuda ogni via . Tu stesso un dì potresti 
Pentito pianger V acquistato regno . 

e R EOrr TE 

Io piangerò, se pianger dessi, il lungo 
Tempo , che a' rei nepoti , infami figli 
Del delitto , obbedia . Ma , se l'orrendo 
Lor nascimento con più orrenda morte 
Emendato hanno, eterno obblio li copra. 
Compiuto appena il lor destin , più puro 
In Tebe il sol, l'aer più sereno, i Numi 
Tornar più miti : or sì, sperar ne giova 
Più lieti di. 
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EMOtTE 

Tra le rovine, e il sangue 
De' più stretti congiunti , ogni altra speme , 
Che di dolor, fallace torna. Edippo, 
Di Tebe un re , ( che tale egli è pur sempre ) 
Di Tebe un re, ch'esul, ramingo, cieco, 
Spettacol nuovo a Grecia tutta appresta: 
Duo fratelli che svenansi ; fratelli 
Del padre lor; figli d'incesta madre 
A te sorella, e di sua man trafìtta: 
Vedi or di nomi orribile mistura , 
E di morti, e di pianto. Ecco la strada, 
Ecco gli auspicj , onde a regnar salisti • 
Ahi padre ! esser puoi lieto ? 

CEEO^TK 

Edippo solo 
Questa per lui contaminata terra , 
Col suo più starvi, alla terribil ira 
Del.ciel fea segno; era dover, che sgombra. 
Fosse di lui . «— Ma i nostri pianti interi,. 
Figlio , non narri . Ahi scellerato Edippo ! 
Che non mi costi tu? La morte io piango 
Anco d' un àglio ; il tuo maggior fratello , 
Menéceo; quei, che all'enipie e stolte fraudi , 
Ai vaticinj menzogneri e stolti 
Di un Tiresia credè: Menéceo, ucciso 
Di propria man, per salvar Tebe; ucciso. 
Mentre pur vive Edippo ? Ai suoi delitti 
Poca è vendetta il suo perpetuo esiglio . — 
Ma ', s^co apporti ad altri lidi Edippo 
Quella, che il segue ovunque i passi ei muova , 
Maledizion del cielo . Il pianger noi , 
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Cosa fatta non toglie; oggi il passato 
Obliar dessi , e di Fortuna il crine 
Forte afferrare . 

KMÒWE- 

Instabil Dea , non ella 
Forza al mio cor farà . Dei ciel lo sdegno 
Bensì temer, padre, n' è d'uopo. Ah! soffri, 
Che franco io parli. 11 tuo crudel divietò, 
Che le fiere de' Greci ombre insepolte 
Varcar non lascia oltre Acheronte, al cielo 
Grida vendetta . Oh ! che fai tu ? di regno 
E di prospera sorte ebbro, non pensi, 
Che Polinice è regio sangue , e figlio 
Di madre a te sorella ? Ed ei pur giace 
Ignudo in campo : almen lo esangue busto 
Di lui nepote tuo, lascia che s*arda . 
Alla infelice Antigone, che vede 
Di tutti i suoi l'ultimo eccidio, in donò 
Concedi il corpo del fratel suo andato . 

CR EOWTE 

Al par degli erapj suoi fratelli, figlia 
Non è costei di Edippo? 

EMOIf E 

Al par di loro , 
Dritto ha di Tebe al trono . Esangue corpo 
Ben puoi dar per un regno . 

'CREONTE 

A me nemica 
EU'è..., 

EMONB 

Noi creder . 

TOM. I. I X 
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CHEOITTE . 

Polinice ell'ama, 
E il genitor; Creonte dunque aborre. 

. EMaNE 

Oh ciel! del padre, 4el fratel pietade 
Vuoi tu ch'ella noti senta? In pregio forse 
Pia la terresti, ove spoetata fosse? 

CREONTE 

Più in pregio, no ; ma^ la odierei pur meno » t- 
Re gli odj altrui prevenir dee; neipico 
Stimare ogni uom, clie.offeso eistima.— Ho tolto 
Ad Antigone fera ogni pretesto, 
Nel torle d padre . Esuli uniti entrambi , 
Potean, yagaado, un re trovar , che velo 
Fess^ air innata ambizion. d' impero 
Di mentita pietade ; e io armi a Tebe,. 
Qual venne Adrasto, un di venisse,— Io t'odo 
Biasip^i^re, o figiliOi, il mio divieto, a cui 
Alta ragio^Uj^ch^ tu non sai, mi spinse. 
Ti fia poi nota; e , banche dura legge. 
Vedrai , eh' ella ara necessaria . 

EBi O V K 

Ignota 
M' è la ragion , di' tu ? ma ignoti, parmi, 
T^tt son gli «ffetti, Antigone può in Tebe 
Dell' esul padre, e del rapito trono, 
E del fratello che ,giace insepolto , 
Noipi ta .cercando, ritrovar vendetta. 
Mormora il volgo , a cui tua legge spiace ; 
E essai ne sparla ^^^ì^ yqrria delusa ; 
E rotta la vorrà * 
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e R E O N T K 

t 

Rompasi ; eh' altro 
Non bramo iov no; purdiè la vita io m'abbia 
Di qual priuùer la iufran^erà, . 

E Al O N K 

Qual fero 
Nemico a datano tuo ciò €ì consiglia? 

e R K o W T É 

— Amor di te, sol roi. v' astringe : il frutto 
Tu raccorrai di quanto or biasmi . Avvezzo 
A delitti veder ben altri in Tebe 
£ iì cittadin ; che può far altro omai , 
Che obbedirmi, e taceusi? 

£ HiO ly a 
' ' Acchiusa spesso 

Nel silèoieia è Tràdetta^..j - ' * 

In quel di pochi; 
Ma , nel silena^o di mia gente intera , • 
Timor si acchiude, b ien^vit» . — Traliscia ' 
Di opparti, o fì^fia, aiiai^iió paterne viste: ' 
Non ho di te maggio» ^ non ho più dolce 
Cura, di te: solo mi avaiiai; e; solo^ . . J 
Di mie fatiche undu^drai. Vuoi forse 
Farti al tuo pofdre, innanzi tempo, ingrato?— 
Ma j qKiJbk di armati^ « di catenie svuiMpio ?.... • 

F-iitaii;]: " » 

Oh! chi mai viene ^. .4 j In duri lacci avvolte 
Donne soap tratte: ?1... Antigone! che rairp?... 

Cadde V incauta, tf atee nii^ rete; uscirne 
Male il potrà.. 



> 
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SCENA SECONDA 

GUARDIE CON FUCCOLE 

ANTIGONE, ARGIA, CREONTE, EMON 

CREOITTK 

Che fia ? quale han delitto 
Queste donzelle? 

ANTIGONE. 

Il vo' dir io . 

CREONTE 

Più innanzi 
Si lascin trarre il piede . 

ANTIGONE 

A te davanti , 
Ecco, mi sto. Rotta ho tua legge : io stessa 
Tel dico : inceso al mio fratello ho il rogo* 

CREONTE 

E avrai tu stessa il guiderdon promesso 
Da me; lo avrai. — Ma tu, ch'io non ravviso , 
Donna, chi sei? straniere fogge io miro ... 

ARGIA 

L' emula son di sua virtude* 

^MONB 

Ah! padre, 
Lo sdegno tuo rattempra : ira non merta 
Di re donnesca audacia. 

CREONTE 

Ira? che parli? 
Imperturbabil giudice , le ascolto : 
Morte è con esse già : suo nome pria 
Sveli costei ; poi la cercata pena 



'^ 
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S'abbiano eptrambe. 

ANTI GONE 

Il guiderdon vogrio ; 
Io sola il voglio . Io la trovai nel campo; 
Io del fratello il corpo a lei mostrava ; 
Dal ciel guidata , io deludea la infame 
De' satelliti tuoi mal vigil cura : 
Alla sant' opra , io la richiesi ; — ed ella 
Di sua man mi prestava un lieve ajuto. 
Qual sia ^ noi so; mai non la vidi in Tebe; 
Fors ella è d'Argo, e alcun de' suoi nel campo , 
Ad arder no, ma ad abbracciar pietosa 
Veniva..., 

ARGIA 

Or si, eh' io in ver colpevoi fora; 
^^ degna io, si, d'ogni martir più crudo, 
Se per timor negale opra sì santa 
Osassi . — Inic|[ùo re, sappi il mio nome ; 
Godine, esulta.... 

ABTTIGONB 

i^h!taci.«. 

ARGIA 

Io son d'Adrasto 
Figlia ; sposa son io di Polinice ; 

EM ON E 

' Che sento? 

CREONTE 

Oh degna coppia! il cielo 
^Sgì v' ha poste in mano mia : ministro 
A sue vendette oggi m'ha il ciel prescelto. — 
Ma tu, tenera sposa^ il dolce frutto 



i66 ANTIGONE 

Teco non rechi dell' amor tao fereVè? 
Madre pur sei di un pargoletto erede 
Di Tebe; ov' è? d^'Edippo è sangue anch'egli: 
Tebe lo aspetta . 

EWOPTR 

Itiorridisco'v.. fremo .... 
O tn , che un figlio anco perdesti, ardisci 
Con motti esacerbar di madre A dftolo? 
Piange T'una il fratel, T altra il tliairito; 
Tu le deridi ? Oh cielo! 

A. If T I G o ir £ 

oh! di un tal padre 
Non degno figlio tu! taci; coi preghi 
Non ci avvilire omai : prova è non dubbia 
D'alta innocenza /esseo* di morte afflitte 
Dove <jr60iite è il re. 

CREONTE 

Tua rabbia imbelk 
Esala pur: me non offendi: sprezza*, 
Purché l'abbi, la mortìe. 

In Ine, deh! volgi 
Iltttò furore, in me. Qui sola io venni , 
Sconosciuta, di furto : in quéste soglie 
Di notte entrai, per ischernir tua legge. 
Di velenoso sdegno, è ver, che avea 
Gonfio Antigone il cor; disegni mille 
Volgeva in se; ma tacita soffriva 
Pur rorribil' divietò; e, s io non era; 
Infranta mai non Tavrebb^ella . Il reo 
D'un delitto è chil pensat a chi'l ordisce 
La pena spettai... 
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AWTIGON E 

A lei non creder : paid>a 
In lei pietade inopportuna^ e vana . 
Di furto, è vero, in questa reggia il piedò 
Portò , ma non sapea ia cruda legge : 
Me qui cercava ; e timida, e tremante, 
L' urna fatale del suo dolce amore ' 
Chiedea da me. Vedi, se in Argo giunta 
Deir inuman divieto era la fama . 
Non dirò già, che non ti odiasse anch'ella; 
(Chi non t'odia? ) ma te più ancor temea: 
Da te fuggir coli' ottenuto pegno 
Del cener sacro, agli occhi tuoi sottrarsi, 
(Semplice troppo! ) ella sperava, e in pLvgo 
Gli amati avanzi riportar. — Non io. 
Non io cosi , che al tuo cospetto innanti 
Sperai venirne; esservi godo; e dirti, . 
Che d'^essa al par, più bh'ella assai, ti abborro; 
Che a lei nel sen la inestinguibil fiamma 
Io trasfondea di sdegno, e d'odio, ond'ardo; 
eh' è mio l'ardir, mia la fierezza; e tutta 
La rabbia , ond' ella or si riveste, è mia . 

CREONTE 

Qual sia tra voi più rea , perfide , invano 
Voi contendete. Io mostrerowi or ora, 
Qu«l più sia yil fra voi. Morte, che infame, 
Qual vi si dee, v'appresto, or or béu altra 
Sorger farà gara tra voi, di preghi 
£ pianti.... 

Oh cielo! a morte infame?;.. Oh padre! . 
^ol credo io, no; tu noi forai- Consiglio, 
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Se non pietade, a raddolcir F acerbo 
Tuo sdegno vaglia. Argia, di Adrasto è figlia; 
Di re possente: Adrasto, il sai, di Tebe 
La via conosce , e ricalcarla puote . 

CREOIfTE 

Dunque, pria che ritorni Adrasto in Tebe, 
Argia s' immoli . — E che? pietoso farmi 
Tu per timor vorresti ? 

ARGIA. 

Adrasto in Tebe 
Tornar non può; contrarj ha i tempi, e i Numi; 
D'uomini esausto, e di tesoro, e d'arme, 
Vendicarmi ei non puote. Osa, Creonte; 
Uccidi, uccidi me; non fia, che Adrasto 
Ten punisca per ora; Argia s'uccida; 
Che nessun danno all' uccisor ne torna : 
Ma Antigone si salvi ; a mille a mille 
Vendicatori insorgeranno in Tebe, 
Che a prò di lei .... 

A ir T I G O HT E 

Cessa, o sorella; ah! meglio 
Costui conosci: ei non è crudo a caso, 
Né indarno. Io spero ornai per te; già veggo, 
Ch'io gli basto, e n'esulto. li trono ei vuole, 
£ non r hai tu : ma, per infausto dritto , 
Questo ch'ei vuole, e ch'ei si usurpa, è mio. 
Vittima a lui l'ambizione addita 
Me sola, me.... 

CREONTE 

Tuo questo trono? Infami 
Figli d'incesto , a voi di morte il dritto, 
Non di regno, rimane . Atroce prova. 
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Di ciò non fer gli empj fratelli , or dianzi 
L'un dell'altro uccisore?... 

AITTIGONE 

Empio tu, vile, 
Che lor spingevi ai colpi scellerati .^ 
Sì, del proprio fratello nascer figli, 
Delitto è nostro ; ma con noi la pena 
Stavane già , nel nascerti nepoti . 
Ministro tu della nefanda guerra, 
Tu uutritor degli odj , aggiunger fuoco 
Al fuoco ardivi; adulator dell'uno^ 
L'altro instigavi, e li tradivi entrambi. 
La via cosi tu ti sgombrasti al soglio, 
Ed alla infamia . 

£MONE 

A viva forza vuoi 
Perder te stessa, Antigone? 

A.MTIGOIfE 

Si, voglio, 
Vo'che il tiranno , almen sola una volta, 
Il vero ascolti . A lui non veggo intorno 
Chi dirgliel osi. — Oh! se silenzio imporre 
A' tuoi rimorsi , a par che all' altrui lingua , 
Tu potessi, Creonte ; oh qual saria 
Piena allor la tua gioja! Ma, odioso, 
Più che a tutti , a te stesso, hai nell'incerto, 
Nell'inquieto sogguardar, scolpito 
E il delitto , e la pena . 

creontìe 

A trarvi a morte. 

Fratelli abbomìnevoli del padre, 
Mestier non eran tradimenti miei : 
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Tutti a prova il volean gl'irati Numi . 

ANT I GOir E 

Che nomi tu gli Dei? tu, ch'altro Dio 
Non hai, che l'util tuo; per cui sei presto 
Ad immolar, e amici, e figli , e fama ; 
Se tu r avessi * 

CHEONTE 

— A dirmi, altro ti resta? — 
Chieggon Numi diversi ostie diverse. 
Vittima tu, già sacra agi' iafernali , 
Degna ed ultima andrai d' infame prole . 

EM OTTE 

Padre , a te chieggo pria breve udienza . 
Deh! sospendi per poco: assai ti debbo 
Cose narrar, molto importanti .... 

CREONTE 

■ 

Avanza 
Della per loro intorbidata notte 
Alquanto ancora. Al suo morir già il punto 
Prefisso è in me; fin che rinasca il sole , 
Udrotti ... 

ARGIA 

Ohimè! tu di lei sola or parli? 
Or sì , eh' io tremo. E me con essa a morte 
Non manderai? 

CREONTE 

Più non s' indugi : entrambe 
Entro all'orror d'atra prigione .... 

ARGIA 

Insieme 
Con te, sorella... 
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à VTIG ONE 

i\.U • • • • SI» • • 

Disgiunte sieno . — 
Meco Antigone Tenga : io son custode 
A si gran pegno: andiam . — Guardie, si tragga 
In altro career Y altra . 

EMONB 

Oh cieli... 

ANTIGONE 

Si vada . 

A.AGI A. 

Ahi lassa me!... 

*TMOK^ 

Seguirne almen vo' Torme. 



ATTO TERZO 



SCENA PRIMA 

CREONTE, EMONE 

CREOIfTE 

Ad ascoltarti eccomi presto, o 6glio . 
Udir da te cose importanti io deggio , 
Dicesti ; e udirne potrai forse a un tempo 
Tali da me . 

E M O HT E» 

Supplice vengo : il fero 
Del tuo sdegno bollente impeto primo 
Affrontar non doveva: or, ch'ei dà loco 
Alla ragione, io ( benché sol) di Tebe 
Pur tutta a nome, io ti scongiuro, o padre. 
Di usar pietade . A me Ist negheresti ? 
Tua legge infranto han le pietose donne; 
Ma chi tal legge rotta non avrebbe?... 

CREOITTE 

Qual mi ardirla pregar per chi la infranse , 
Altri che tu ? 

EMOI^TE 

Né in tuopensier tu stesso 
Degna di morte la lor santa impresa 
Estimi; ah! no; si ingiusto, snaturato 
Non ti credo , né il sei . 

CREOIfTE 

Tebe, e il mio figlio, 
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Mi appellili crudo a lor piacer, mi basta 
L' esser giusto . Obbedire a tutte leggi , 
Tutti il debbono al par, quai che sien elle : 
Rendono i re dell'opre loro ai soli 
Ifumi ragione ; e non v' ha età, né grado, 
"Sfè sesso v'ha, che il rio delitto escusi 
Del non sempre obbedir * Pochi impuniti 
Danno ai molti licenza . 

E H o ir B 

In far tua legge, 
Credesti mai, che dispregiarla prime 
Due tai donne ardirebbero? una sposa, 
Dna sorella, a gara entrambe fatte 
Del sesso lor maggiori?.., 

CBEONTE 

Odimi , o figlio ; 
Nulla asconder ti deggio. — O tu noi sappi, 
Ovver noi vogli , o il mio pensier tu finga 
Non penetrar finora, aprirtel bramo. •*- 
Credei , sperai ; che dico ? a forza io volli , 
Che il mio divieto in Tebe a infranger prima. 
Sola, Antigone fosse; al fin l'ottenni, 
Rea s' è fatt^ella ; omai la inutil legge 
Fia tolta.... 

EMOir E 

Oh cielo!.., E tu, di me sei padre?... 

CREONTE 

Ingrato figlio, ..... o mal esperto forse; 
Che tale ancora crederti a me giova : 
Padre ti sono : e se tu m' hai per reo , 
Il son per te . 
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BMOKTE 

l^exk v^gìo arte ^^ecpaa<^ , 
Onde inalzaraii credi . — O mhmei tsono , 
Mio non sarai tì\ i^iai , s^ kbìio dee farù 
Si orribil me;^o. 

C9B0NXIL 

Iq '1 tepgo , è »io! fcuttìQiya , 
Mio questo trono, che aon vuoi. -n Sei al ps^dtrci 
Qual figlio il dee non parli , al re tu parli. 

: li ;m O N E 

Misero n^eU P*dr45,,..,|tórdohaU.,. ^sieolta;...^ 
Oh ciel! tuo q^^ì^ q^cfUirei?^, i^^ il frutto 
Baccorrai d^la ivam^ » I,P re tanjl' olltre 
Non vai poter, che di i>5i,tttra il gp?ido 
A opprimer basti . Ogn,i uom della pietosa 
Vergine pianga il duro caso : e nota, 
Ed abbpfri^a ,, e i^on i^offejfta fwae 
Sarà tai^rt^ dai X^bani, ,. 

? . Eiv^ifiict 
^ Tu il dubbio ac(?o4r , finpr^ a tutti ignoto , 
Se obbedir mi si debba ? Al poter mio, 
Altro, confila elje il v<t>lf9r ^M9 «QH veggio* 
Tu il regnar non m' insegni. In coi:.dQgwiiiomo 
Ogni altro affetto^ pheilterrore, io tosto 

. ^Tap^^ò, . • , 

V^ni i, XHÌ^I f ringhi ,;>dUtì^<u&? 
U mio spifyjir di tu^ pi^tad^P.^. . ; 
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EMONB 

Wole di re, donne, ne andranno a morte, 
Perchè al frateUo, ed al marito, hann'arso 
Dovuto rogo? 

CHEONTX 

Una v'andrà . ««- DelUaltrÀ 
Poco rileva ; ancor noi so . 

EMOITB 

Me dunque, 
Me pur con essa manderai tu a morte. 
Amo Antigone, sappi; e da gran tempo 
L'amo; e, più assai che la mia vita, io Famo. 
£ pria che tormi Antigone, t'è forza 
Torm!i la vita. 

GKVOHTB 

Iniquo figlio 1. .. Il padro 
Ami così ? 

EMOITB 

T'amo quant'essa ; e il cielo 
Ne attesto. 

CREONTE 

Ahi duro inciampo ! — Inaspettato 
Ferro mortai nel cor paterno hai fitto. ' 
Fatale amore! al mio riposo, al tuo, 
E alla gloria d'entrambi! Al nK>ndo cosa^ 
Non ho di te più cara ... Amarti troppo 
È il mio solo delitto ..,. E tal men rendi 
Tu il guiderdone? ed ami, e preghi, e vuoi 
Salva colei , che il mio poter deride ; 
Che me dispregia , e dirmel osa ; e in petto 
Cova del trorto ambiziosa brama? 
Di questo trono, oggi mia cura, in quanto 
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£i poscia un di fia tuo . 

EVOir£ 

T inganni : in lei . 
Non entra , il giuro, alcun pensier di regno : 
In te , bensì , pensier nuli' altro alligna . 
Quindi non sai, ne puoi saper per prova 
L' alta possa d' amor , cui debil' freno 
Fia la ragion tuttora . A te nemica 
Non estimavi Antigone, che amante 
Pur n'era io già: cessar di amarla poscia. 
Non stava in me : tacer poteami , e tacqui ; 
Ne parlerei, se tu costretto , o padre , 
Non mi v'avessi, — Oh cielo! a infame scure 
Porgerà il collo?.... ed io soffrirlo?... ed io 
Vederlo? — Ah! tu, se rimirar potessi 
Con men superbo ed offuscato sguardo 
Suo nobil qor, l'alto pensar, sue rare 
Sublimi doti; ammirator tu« padre, 
Si , ne saresti al par di me ; tu stesso , 
Più assai di me . Chi, sotto il crudo impero 
D'Eteócle, mostrarsi amico in Tebe 
Di Polinice ardi? Tardia sol ella. 
Il padre cieco, da tutti diserto, 
In chi trovò, se non in lei, pietade? 
Giocasta infin, già tua sorella, e cara, 
Dicevi allor, qual ebbe, afflitta madre, 
Altro conforto al suo dolore immenso? 
Qual compagna nel piangere ? qual figlia 
Altra , che Antigon' , ebbe ? — Ella è d' Edippo 
Prole, di' tu? ma, sua virtude è ammenda 
Ampia del non suo fallo.— >An^r tei dico; 
Non è di regno il pensier suo: felice 
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Mai non sperar di vedermi a suo costo : 
Deh, lo fòsse ella al mio! Del mondo il trono 
Daria per lei , non che di Tebe . 

CREONTE 

-Or, dimmi: 
Sei parimente riamato? 

EM ON E 

Amore 
Non e, che il mio pareggi . Ella non m' ama ; 
Né amarmi può: s'ella non mi odia, è quanto 
Basta al mio cor; di più non spero: è troppo, 
Al cor di lei, che odiar pur me dovrebbe . * 

CREONTE 

Di'; potrebb'elia a te dar maù di sposa? 

EMONE . 

Vergin regal, cui tolti a un tempo in guisa 
Orribil sono ambo i german , la madre, 
E il genitor , daria mano di sposa? 
£ la darebbe a chi di un Angue nasce 
A lei fatale, e a' suoi? Ch' io tanto ardissi? 
La mano offrirle, io, di te figlio?... 

CREONTE 

Ardisci ; 
Tua man le rende in un la vita, e il trono. 

E M o N E 

Troppo mi è nota ; e troppo io lamo : in pianto 
Cresciuta sempre , or più di pria nel pianto 
Suoi giorni mena . Un tempo a lei men tristo 
Risorgerà poi forse , e avverso meno 
Al mio amor; tu il potrai poscia .... 

CREONTE 

Che al tempo, 

TOM. I. ** 
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Ed a'suoidubhj eventi, il defitin sost vo 
Acoonìandare io voglia? ini^it lo «peri, ••- 
Al mio cospetto , olà , tr^^asi or tosto 
Antigone . — Di morte ella è ben rea ; 
Dargliela pos&o a dritto; e, per me forse, 
Dargliela fia più certo util partito ••• 
Ma pur, mi sei caro cosi, ch'io voglio 
Lasciarla in vita, accoglierla qual figlia , 
S ella esser tua consente . Or , fìa la aoelta 
]>ubbia , fra morte e fra regali noz^i* 

SMOl^B 

Dubbia? ah! XH>: morte, ella scerrà. 

CaSOKTS 

Ti abborre 
Dunque. 

E M o ¥r £ 

Tropp' ama i suoi . 

CRSOBT TE 

# T'iateddo.Ob figlio! 
Vuoi , che la vita io serbi a chi torrelièe 
La vita a me, dove il potesfiic? A uà padre. 
Che tanto t'ama, osi tu chieder tanto? 

SCENA SECONDA 

ANTIGONE, CREONTE, EMONE 

GUARDIE 
GRCOITTE 

Vieni ; da quel di pria diverso assai 

A tuo favore, Antigone, mi trovi . 

Non, ch'io minor stimi il tuo fallo, o meno 

La ingiunta pena a te dovuta io estimi ; 
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Amor di padre , più eh? aqnor del giusto , 
Mi muove a ìjsmMIQ. Il figliu.ol mio mi chiede 
Grazia , q '1 oUiiQ* , per t? ; dove t;iji pwisU * . 
Fossi .«.. 

A dargli^ al mio cpspettp, 
In meritato guiderdoa,,... la mano. 

£MOir £ 

Antigw^, perdona; io jxm aan chiesi 
Tanta muTQè \ darmiti ei vuol ; 39ilvarti 
Vogl' io , nujr altro . 

e n ^ o H T E 
Io y perdonar ti voglio . 

M'oOSre grazia Greg^iute? — A me qua] altra 
Grazia puoi far,. che tofucidarmi? Ah! tormi 
Dagli occhi tuoi pjer semgpw^, il può. spi morte ; 
Felice fai chi te non ve(Ìe , r^ Impetra, 
Emone, ij morir mioj pjQgRo fia questp. 
Sol pegno ^ me , dell' amor Auo . D^h 1 pensa, 
Che di ^tir^a^mo il miglior 4ona è morte; 
Cui spesso ei niega a chi verace ardentp 
Desio n'ha in cor.... 

c;R£,09rT«E 

Non c^i^erai tu sitile ? 
Sempre impUcahil tu , superba s^empre , 
O ch'io ti 4auui ^ o ch'io ti assolva, sei? 

A ir T 1 G O !« £ 

Cangiar io teco stil?,,., cangiar tu i) core, 
Fora pos^hU più . 
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E M O TT E 

Questi m' è padre : 
Se a lui favelli, Antigone , in tal guisa, 
L' alma trafiggi a me . 

ANTIGONE 

Ti è padre ; ed altro 
Pregio ei non ha; né scorgo io macchia alcuna , 
Emone, in te, ch'essergli figlio . 

CREONTE 

Bada; 
Clemenza è in me, qual passeggero lampo ; 
Rea di soverchio sei ; ne ornai fa d' uopo , 
Che il tuo parlar nulla vi aggiunga ... 

ANTIGONE 

Bea 
Me troppo or fa l' incontrastabil mio 
Trono, che usurpi tu . Va; non ti chieggio 
Ne la vita , né il trono . Il dì , che il padre * 
Toglievi a me , ti avrei la piorte io chiesta , 
O data a me di propria man V avrei ; 
Ma mi restava a dar tomba al fratello . 
Or che compiuta ho la sant'opra, in Tebe 
Nulla a far mi riman ; se vuoi eh* io viva, 
Bendimi il padre . 

CREONTE 

Il trono ; e in un con esso , 
Io t'offro ancor non abborrito sposo; 
Emon , che t' ama più che non mi abborri ; 
Che t'ama più, che il proprio padre, assai . 

ANTIGONE 

Se non più cara , più soffribil forse 
Farmi la vita Emon potrebbe ; e solo 
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Il potrebb* ei . — Ma , qual fia vita ? e trarla , 
A te dappresso? e udir le invendicate 
Ombre dermici da te traditi, e spenti^ 
Gridar vendetta dall' averne? Io, sposa, 
Tranquilla , in braccio del 6gliuol del crudo 
Estirpator del sangue mio?... 

GR £ONT£ 

Ben parli . 
Troppo fia casto il nodo ; altro d' Edippo 
Figliuol y' avesse ! ei di tua mano illustre , 
Degno ei solo sarebbe ... 

AKTIGOJVE 

Orribil nome^ 
Di Edippo figlia! — ma, più infame nome 
Fia , di Creonte nuora . 

EMONE 

Ah! la mia speme 
Vana è pur troppo omai ! Può solo il sangue 
Appagar gli odj acerbi vostri ; il mio 
Scegliete dunque ; il mio versate. — È degno 
11 rifiuto di Antigone , di lei : » 

Giusto in te, padre, anco è lo sdegno : entrambi 
Io v'amo al par ; me solo abborro . -^ Darle 
Vuoi tu , Creonte , morte? or lascia, eh' elkv 
Col darla al figliuol tuo , da te la merti . 
Brami , Antigone , aver di lui vendetta ? 
Ferisci ; in questo petto ( eccolo ) intera 
Avrai vendetta : il figlio unico amato 
In me gli togli ; orbo lo rendi affatto ; 
Più misero d' Edippo. Or via, che tardi? 
Ferisci ; a me più assai trafiggi il core, 
Coir insultarmi il padre. 
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AncoT drf ttttW» 

Non disperar: più che il <k>lw, »» «Aeg»» 
Favella in lei . - ftddftft , a ragion ita' lojj» s 
Sta il ttto destino in te; da te sol pènde ' 
Queir Argia che tant' ami , oftde awài dttoltt , 
Più che di te med^sma; arbitra sei 
D' Emon, che non abborri;...* di me il sei ; 
Cui se pi» odj oltre il dover, non rnea& 
Oltre il dover eoflO^erttii pietoso 
A te dovresti . —Intero io ti coftéedo 
Ai pensamenti il dì novel che sorge : - 
La morte, o Emone, al cader suo, scerrai . 

SCENA TERZA 

ANTIGONE, EMONE 

GUARDIE 
AVTlOOirfi 

Deh! pterdiè figlio di Creonte nftsci? 
O perchè almen , luì ndn somigli ?— 

Ahlitì'^4.- 
Quéi&tó, che a irte di vita ultiMO i«laiité^ 
Esser heti sento , X Ut vogl' io verace 
Nunzio fatt de'miei sensi: il fero aspetto 
Del genitor me lo vietava. —Or, sappi, 
Per mia discolpa, che il rifiuto forte, 
E il tuo sdegno più forte, io primo il laftdo^ 
E r apptesBaso, e l' ammiro. A foco ietfto, 
Pria che osartela offrire , arder vogV i€> 
Questa mia man ; che di te piirnà indegna 
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Più che noi pare a te ^ S' io t' amo , il sai ; 
S io t'estimo , il saprai . -^ Ma intanto ( oh stato 
Terribil mio! ) ìioii basta, i»o, mia yita 
A porre in salvo oggi la tua!.... Potessi, 
Almen potessi una morte ottenerti 
Non infame L.. 

AKTIGOSri! 

' Pia infame ebberk in Tebe 
Madre e fratelli miei . Mi fia la saure 
Trionfo quasi . / 

£lMF0lrE 

Oh! che favelli?... Ahi vista! 
Atroce vista !...Io« laol vedrò: me vivo 
Non fia.^Ma, m'odia o Antigone. Forse anoo 
Il re deluder si potria . . . Non pai'lo , 
Ne- il vuoi, né il vo', che la tua fama in parte 
Né pur si offenda... 

ANTIOOKE 

Io non dehidov affronto 
I tiranni; e il sai tu« Pietà fraterna 
Sola air arte m* indusse . Usar io fraude 
Or per salvarmi? ah! potrei forse oprarla 
Ove affrettasse il morir mio .... 

Bino ir E •* 

Se tanto 

Fitta in te sta l'alta e feroce brama , 
Deh! sospendila almeno, A te non chieggio 
Cosa indegna di té t ma pur, se puoi, 
Solo indugiando, altrui giovar; se puoi 
Viver, settata tua infamia; © che? si òruda 
Contro à te steiisa^ e contra me sarai? 
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ANTIGONE 

... Emon, noi posso ... A me crudel non sono: — 
Figlia d'Edippo io sono.— Di te duolmi; 
Ma pure.... 

EM ON E 

lo'l so: cagione a te di vita 
Esser non posso;— compagno di morte 
Ti son bensì.— Ma, tutti oltrale negre 
Onde di Stige i tuoi pietosi affetti 
Ancor non stanno: ad infelice vita. 
Ma vita pur, restano Edippo, Argia, 
E il pargoletto suo , che immagin viva 
Di Polinice cresce; a cui tu forse 
Vorresti ìfn di sgombra la via di questo 
Trono inutil per te. Deh! cedi alquanto .— 
Finger tu dei, che al mio pregar ti arrendi, 
E ch'esser vuoi mia sposa, ove si accordi 
Frattanto al lungo tuo giusto dolore 
Breve sfogo di tempo. Io fingerommi 
Pago di ciò: l'indugio ad ogni costo 

10 t' otterrò dal padre . Intanto , lice 

Tutto aspettar dal tempo: io mai non credo, 
Che abbandonar voglia sua fi^Ua Adrasto 
Tra infami lacci. Onde si aspetta meno 
Sorge talora il difensore. Ah! vivi; 
Per me noi chieggo , io tei ridico : io .ferino 
Son di seguirti; e non di me mi prende- 
Pietà ; riè averla di me dei ; pel cieco 
Tuo genitore, e per Argia, ten priego. 
Lei trar de' ceppi , e riveder fors' anco 

11 padre , e a lui forse giovar, potresti . 
Di lor pietà , che più di te non senti. 
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Sentir t'è forza; e a te il rimembra, e, pieno 
Di amaro pianto^ a' tuoi piedi si prostra, 
... £ ti scongiura Emone.... 

ANTIGONE 

...Io te scongiuro... 
Or, che costanza, quanta io n'ebbi mai, 
Mi è d' uopo, in molli lagrime di amore 
Deh! non stemprarmi il cor... Se in me puoi tanto,... 
( E che non puoi tu in me ? ) ... mia fama salva ; 
Lascia ch'io mora, se davver tu m'ami. 

£ M O N E ' ' 

...Me misero!... Pur io non ti lusingo ... 
Quanto a te dissi, esser potria. . 

ANTIGONE 

Non posso 
Esser ti|a miai ; che vai , ch'io viva ? — Oh cielo! . 
Del disperato mio dolor la vera . » .' 

Cagione (oimè! ) ch'io almen non sappia. —E s'io 
Sposa a te mi allacciassi, ancor che finta, 
Grecia in udirlo ( oh 1 ) che diria ? vQi*eI ipadre. 
Che del più viver mio non vii cagione 
Sol fora, oh! s'egli mai tal nodo udisse).*. 
Ove il duol , r onta, e gli stenti, finora 
Pur non l'abbiano ucciso, al cor paterno 
Coltel saria l' orribile novella . 
Misero padre! il so, put troppo; io. mai 
Non ti vedrò, mai più : ... ina, de' tuoi figli 
Ultima, e sola, io almen morrò non rea... 

EMONE 

Mi squarci il core; ... eppur^ laudar mi è forza 
Tai sensi: anch'io virtù per prora intendo... 
Ma, lasciarti morire!... Ultimo prego, 
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Se tu Ilo A m'odj, accetta : al fianco tao 
Starommt, e nel mio petto il mortai colpo ^ 
Pria che nel tuo, cadrà: cosi vendetta 
In parte avrai delFinuman Creonte . 

ANTIGONE 

Vivi, Emon, tei comando... In noi Y amarci 
Delitto- è tal, ch'io col morir lo ammendo-; 
€ò'lm9t;, tu. 

»- Si tenti uHima pro>ra^ 
Padre inuman, re sanguinairio , udrai, 
Le voci estreme disperate udrai 
Di un forsennata figlio . 

'' Oimè! che trami? 

Ribelle Wl padre tao? ««.Sì oki^ibit taccia 
Sfuggila ognora , o eh' io non l' amo « 

- ♦• » Or, ttulla 

Pi^ar ,ti pub d^t Ino fero proposto ? 

Nulla; se tu noi puoi. 

Il appi^e^tì dunque ?j. 

A non più mai yedei^ti 

£MÒNt 

In breve , io '1 giura , 
Mi rivedrai . 

T'arresm. Ahi lassa !... M'odia* 
Che far vuoi tu ? 
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£ Aldi» E 

^2l\ grado tuo, salvarti. 



T'arresta.... 



SCENA QUARTA 
ANTIGONE 

GUARDIE 

■ 

JlTXTIG ONE 

Ohciel!... più non mi ascolta. -«Or tosto^ 
Guardie, a Creonte or mi trarete innanzi. 



rr^^m 



. .. i / 
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SCENA PRIMA 

CREONTE, ANTIGONE 

GUARDIE 



CREONTS 



Ocegliesti ? 

ANTIGONE 

Ho scelto . 

CREONTE 

Emoiì? 

ANTTOONE 

Morte . 

CREO NTE 

L'avrai.— 
Ma bada , allor che sul tuo capo in alto 
Penda la scure, a non cangiarti: e tardo 
Fora il pentirti , e va no . Il fero aspetto 
Di morte ( ah ! ) forse sostener dappresso 
Mal saprai tu ; mal sostener di Argia , 
Se l'ami, i pianti; che morirti al fianco 
Dovrà pur essa; e tu, cagion sei sola 
Del suo morir. — Pensaci ; ancor n' hai tempo ... 
Ancor tei chieggio. —Or, che di'tu ?... Non parli? 
Fiso intrepida guardi? Avrai, superba, 
Avrai da me ciò che tacendo chiedi . 
Doleami già d'averti dato io scelta, 
Fra la tua morte e l'onta mia. 
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▲ NTIGOITE 

Dicesti?— 
Che tardi or più? Taci, ed adopra. 

CREONTE 

Pompa 
Fa' di coraggio a senno tuo : vedrassi 
Quant'è, tra poco. Abbenchè il punto ancora 
Del tuo morir giunto non sia , ti voglio 
Pur compiacer nelF affrettarlo.— Vanne, 
Eurimedonte; va; traggila tosto 
All' apprestato palco. 

SCENA SECONDA 

EMONE, ANTIGONE, CREONTE 

GUARDIE 
EMON E 

Al palco ? Arresta . . . 

ANTIGONE 

Oh vista!... Or, guardie, or vi affrettate; a morte 
Strascinatemi. Emon,... lasciami;.... addio. 

EMONE 

Trarla oltre più nessun di voi si attenti . 

CREONTE 

E che? minacci, ove son io?... 

EMONE 

Deh padre!... 
Così tu m' ami ? così spendi il giorno 
Concesso a lei?... 

CREONTE "" 

Precipitar vuol ella ; 
Negargliel posso? 



«9Q àJfTlGOKi: 

Odi; oh! non sai? ben altro 
A te sovrastai vm$^%t^td dann^ • 
D'Atene il re, Teseo , qi^ol forte , è fama 
Che a Tdb^ in armi ei vien, degli insepolti 
Vendicato!», A lui oe andar 1q At^pve 
Vedovi? ^wiiftolute i i» aiftcm dÀ .udejgffQ 
E di pi?Jà fiangpiatì^ UdiA IttFf i¥ftte 
Querete U «e i T wro« pro^tif g^ h^ lai^ 
Degli estinti niwfttì; ^r «Km è-Ui&yt 
Promettitor Teseo. — Padr^^^ previf»! 
L' ire sue , l'onta nostra. A te non chieggio 
Che t' arrendè al timor ; bensì ti stringa 
Pietà di Tebe t*i^ : rapirà appenft 
L' aure di pace ; ove a non giusta guerra 
Correr pur voglia in favor tuo , qual prode 
Or ne rimane a Tebe ? I forti , il sai , 
Giacciont^^iehl esfiato in tomba, e chi mal vivo 
In sanguinoso letto . * 

A im tiimor nrile 
Mi arrendo io forse? a ohe narrar perigli 
Lontani, o «dubb}, a falfid? A me finora 
Teseo, quel forte^ non ohiedea pur l'urne 
De' forti d'Argo;. e non per di^QO io darle 
Negato gli ho; pria eh'« ie chiegga, io forse 
Suo ée^ir preverrò. Sei pago? Tebe 
Riman seeura; ìò neu» ivo^guerra. .^-(Or^ lascia ^ 
Che al suo destin vada costei.^ 

Vuoi dunque 
Perder tuo figlio tu ?.. . Ch' io 3fsxpmifmi 
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A lei , né un giorno , invan Io speri . È poco 
Perdere il figlio , a mille danni incontro 
Tu vai . Già assolta è Antigone ; Y assolvi 
Tu col disfar ina légge . A tutti è noto 
Già , che a lei sola il laccio, vii toaidesti. 
La figlia amata de' suoi re su infisone 
Palco perir, Tebe vedria? di tanto 
Non lusingarti . Alte querele , aperte 
Minacoe , ed anni risuonar già V ode; 
Già dubbio.... 

CRJSOlfTE 

Or basta . ^ Sovra infame palco, 
Poiché noi vuoi , Tebe perir non vegga 
La figlia amata de' suoi ve.— Soldati, 
La no^tte aif)pena scenderà, the al campo , 
Là dove giaccioìi gì' insepolti eroi, 
Costei trarrete . Ornai negar la tomba 
Più non dessi a persona: il gran Teseo 
Mei vieta: abbiala dunque, ella, che altrui 
La die; nel cambio l'abbia : ivi sepolta 
Sia, viva.... 

£ M o ir e 
Oh ciel! che sento? A scherno prendi 
Uomini e Dei così? Versar qui pria 
Tutto t'è d'uopo dei tuo figlio il sangue. 
Tiva in campo sepolta? Iniquo;... innanzi 
Estiuto io qui; ridotto in cener io.... * 

AWTI^OIfB 

Emon , dell' amor mio vuoi farti indegno ? 
Qual ch'egli sia, t'è padre. A fera morte 
Già , fin dal nascer mio , dannata m' ebbe 
Il mio destino : or, che rileva il loco 
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Il tempo, il modo, ond' io morrò ?... 

GREOITTE 

Ti opponi 
Indarno; ah! cessa: lei salvar non puoi, 
Né a te giovare ... Uà infelice padre 
Di me farai ; nuli' altro puoi .... 

EMONS 

Mi giova 
Farti infelice, e il merti, e il sarai, spero. 
Il trono iniquo por ti fa in non cale 
Di re, di padre, d'uomo, ogni più sacro 
Dovere ornai : ma, più tu il credi immoto , 
Più crolla il trono sotto al rio tuo piede. 
Tebe appien scerne da Creonte Emone .*.. 
V ha chi d' un cenno il mal rapito scettro 
Può torti : — regna ; io noi darò; ma, trema . 
Se a lei.... 

ANTIGONE 

Creonte, or sì t'imploro; ah ! ratto 
Mandami a morte . Oh di destino avverso 
Fatai possanza! a mie tante sventure 
Ciò sol mancava, ed al mio nascer reo, 
Che instigatrice all' ira atroce io fossi 
Del figlio contro al padre!... 

EMONE 

Or me si ascolti , 
Me sol, Creonte: e non dis Atene il ferro, 
Wè il re ti mova ; e non di donne preghi. 
Né di volgo laménti : al duro tuo 
Core discenda or la terribil voce 
Di un disperato figlio , a cui tu stesso 
Togli ogni fren ; cui meglio era la vita 
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Non dar tu mai; ma, che pentir può farti 
Di un tal don , oggi . 

CREONTE 

Non è voce al mondo, 
Che basti a impor legge a Creonte . 

EU ONE 

Al mondo 
Brando v' ha dunque , che le inique leggi 
Può troncar di Creonte • 

CREONTE 

Ed è? 

EMONE 

Il mio brando. 

CREONTE 

Perfido . — Insidia i dì paterni; trammi 
Di vita , trammi ; osa; rapisci, turba 
Il regno a posta tua .... Son sempre io padre 
Di tal , che ornai figlio non mi è. Punirti 
Non so, ne posso : altro non so, che amarti, 
E compianger tuo fallo ... Or di' ; che imprendo , 
Che non torni a tuo prò? Ma, sordo, ingrato 
Pur troppo tu , preporre ardisci un folle, 
E sconsigliato, e non gradito amore. 
Alla ragione alta di stato , ai dritti 
Sacrosanti del sangue .1.. 

EMO N E 

Oh! di quai dritti 
Favelli tu? Tutto sei re; tuo figlio 
Non puoi tu amare : a tirannia sostegno 
Cerchi, non altro. Io, di te nato, deggio 
Dritto alcuno di sangue aver per sacro? 
A me tu norma, in crudeltà maestro 

i3 



TOM. X. 
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Tu sol mi sei; te seguo: ove mi slorzi, 
Avanzerotti ; io'l giuro. — Hav vi di stato 
Bagion , che imprenda iaiquitade aperta, 
Qual tu disegni? Bada; amor, che mostri 
A me così, ch'io a te così noi renda.... . 
Dehtti , il primo costa ; al primo , mille 
Ne tengon dietro, e crescon sempre ;-:-e^il sai. 

10 t'odio già, s' oltre prosiegui. Ah! pria 
D' essermi amante, eri a Creonte figlio: 
Forte, infrangibil, 'sacro, e il primo sempre 
D'ogni legame. Pensa, Emon, deh! pensa, 
Che di un tal nodo io vittima pur cado. 

Sa il ciel, s'io t'amo; eppur tua man rifiuto, 
Sol perchè m^co non si ddirin l' ombre 
Inulte ancor de' miei. La moi:te io scelgo, 
La morte io to', perchè il padre infelice 
Dura per lui non sopportabiL nuova . 
Di .me non oda . —Ossequioso figlio 
Vivi tu dunque a scellerato padre. 

CREOIfTB 

11 suo furor mèglio soffrir poss' io. 

Che non la tua pietà . —Di qui si tolga. — . 
Vanne una volta , vanne. Il sol tuo aspetto 
Fa traviare il figliuol mio. — Nell'ora: 
Ch'io t'ho prefissa, Eurimedonte, in campo 
Traggasi; e v'abbia, anzi che morte , tomba. 



ATTO QUARTO 195 

SGENA TERZA 

CREONTE, EMONE 

GUARDIE. 
KMOlirE 

— Pria delFora prefissa, in catnpo udrassi 
Di me novella . 

CREONTE 

Emon fia in se tornato, 
Pria di queir ora a^sai.-^Le tue minacce 
Antivenir potrei : -p-ma, del mio amore 
Darti vo'più gran pegno; in te, nel tuo 
Gran cor fidarmi, eintua virtù primiera, 
Ch' io spenta in te non credo. 

EMOKE 

— Or va ; fia- degnò 
Quant'io farò, di mia VirtiV primiera. 

SCENA QUARTA 
CREONTE 

GUARDIE 

V 

(*.EEONt'É . « * 

—L'indole sua ben so: più che ogni laccio. 
Sensi d'onor lo affrcnanoi gran parte 
Del suo furor la mia' fidanza inceppa .... 
Pur, potrebb' egli , ebro» d'amor fors''oggi. 
Alla fora&a?.... Ma è liève a me i suoi pà-ssii 
Spiar, deluder, rompere: di vita i ^ 

Tolta x^ntigoue prima, il tutto poscia, 
Teseo placar, silènzio imporre al vdlgo. 
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Riguadagnarmi il figlio, il tutto è nulla.— 
Ma, che farò di Argia?— Guardie, a me tosto 
Argia si tragga.— Util non m'è sua morte; 
L' ira d'Adrasto anzi placar mi giova : 
Troppi ho nemici già. Mandarla io voglio 
In Argo al padre: inaspetts^to il dono, 
Gli arrecherà più gioja; e a me npn poco 
Così la taccia di crudel fia scema , 

SCENA QUINTA 

CREONTE, ARGIA 

GUARDIE 
. CREONTE ; 

Vieni, e mi ascolta, Argia.— Dolor verace, 
Amor di sposa, e pio desir, condotta 
Ebberti in Tebe, ove il divieto mio 
Romper tu sola osato non avresti -... 

ARGIA 

T' inganni; io sola ..♦. 

CREONTE 

Ebben , rotto lo avresti , 
Ma per pietà, non per dispetto, a scherno 
Del mio sovran poter; non per tumulti 
Destare: io scerno la pietà, l'amore. 
Dall' intei*esse che di lor si vela . 
Crudo noason, qual pensi; abbine in prova 
Salvezza e libertà . Di notte Y ombre 
Scorta al venir ti furo ; al sol cadente ^ 
Ti rimenino al padre in Argo l' ombre. 

AR G14 
Eterno ad Argo già diedr l'addio: 
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Del morto sposo le reliquie estreme 
Giacciono in Tebe; in Tebe, o viva, o morta, 

10 rimanermi vo*. 

CREOKTE 

La patria, il padre, 

11 pargoletto tuo, veder non brami? 

ARG I A. 

D' amato sposo abbandonar non posso 
Il cener sacro . 

CREONTE 

E compiacer pur voglio 
In ciò tue brame : ad ottener di furto 
L' urna sua ne venivi ; apertamente 
Abbila, e il dolce incarco in Argo arreca. 
Vanne; all' amato sposo , ivi fra' tuoi. 
Degna del tuo dolore ergi la tomba. 

ARGIA 

E fia pur ver? tanta clemenza , or donde, 
Come, perchè ? Da quel di pria diverso 
Esser puoi tanto, e non t'infinger?... 

CREONTE 

Visto 
Mi hai tu poc'anzi in fuoco d'ira acceso; 
Ma , r ira ognor me non governa ; il tempo , 
Ija ragion la rintuzza . 

ARGI K 

Il ciel benigno 
Conceda a te lungo e felice impero ! 
Tornato sei dunque più mite? oh quanta 
Gioja al tuo popol, quanta al figliuol tuo 
Di ciò verrà! Tu pur pietà sentisti 
Del caso nostro; e la pietade in noi 



198 ANTIGONE 

Tu cessi al fine di appellar delitto ; 
E l'opra, a cui tu ne spingevi a forza, 
A noi perdoni-.. 

CREONTE 

A te perdono . 

ARGIA 

Oh! salva 
Antigone non fia? 

CREONTE 

L'altrui fallire* 
Non confondo col tuo . 

ARGIA 

Che sento? Oh cielo! 
Ancor fra' lacci geme?... 

CREONTE 

E dei tant' oltre 
Cercar? ti appresta al partir tuo . 

ARGIA 

Ch'io parta? 

Che nel periglio la sorella io lasci ? 
Invan lo speri. A me potea il perdono 
Giovar , dov' ella a parte pur ne entrasse ; 
Ma in ceppi sta? pena crudel fors' anco 
A lei si appresta ? io voglio ceppi ; io voglio 
Più cruda ancor la pena.... 

CREONTE 

In Tebe , io voglio ; 
Non altri ; e al voler mio cede ciascuno . — 
Mia legge hai rotta ; e si pur io ti assolvo : 
Funereo rogo incendere al marito 
Volevi ; e il festi : il cener suo portarti 
In Argo; ed io tei dono . — Or, che più brami? 



ATTO QUARTO 199 

Che ardisci più? Dell' oprar mio vuoi conto 
Da me, tu?... 

ARGIA 

Prego; almeu. grazia concedi, 
eh' io la riveda ancóra . 

CREONTE 

In lei novello 
Ardir cercar, che in te non hai, vuoi forse?— 
Di Tebe uscir, tosto che annotti , dei : 
Irne libera in Argo ove non vogli , 
A forza andrai. 

AR GIÀ 

Più d' Ogni morte è duro 
Il tuo perdon: morte, eh' a ogni altri dai, 
Perchè a me sola nieghi? Orror, che t'abbi 
Di sparger sangue , già non ti rattiene . 
D' Antigone son io meno innocente, 
Ch' io pur non merti il tuo furore?.... 

CR EON TE 

O pena 
Reputa, o grazia, il tuo partir, noi curo; 
Purché tu sgombri . — Guardie , a voi l' affido ; 
Su r imbrunire, alla Emolóida porta 
Scenda , e al confin d'Argo si tragga: ov' ella 
Andar negasse , a forza si strascini . — 
Torni intanto al suo carcere. 

ARGIA 

Mi ascolta.... 
Abbi pietade .... 

CREONTE 

Esci. 
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SCENA SESTA 

CREONTE 

Trovar degg' io 
AI mio comando, o sia pietoso, o crudo , 
Ribelli tutti? — E obbedirai! pur tutti. 




• 1 
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SCENA PRIMA 
ANTIGONE 

TRA GUARDIE - ' 

Du, mi affrettate, andiam; sì lento passo 
Sconviensi a chi del sospirata fine 
Tocca la meta .... Impietosir voi fors« 
Di me potreste?... Andiam.— Ti veggo in volto 
Terribil morte, eppur di te non tremo. — 
IVArgia sol duolmi: il suo destin (deh! dica) 
Chi 1 sa di voi?... nessun?... Misera Argia!.... 
Sol di te piango .... Vadasi. 

SCENA SECONDA 

ANTIGONE, ARGIA 

TRA GUARDIE 
ARGIA 

Di Tebe 
Dunque son io scacciata? ..*• Io porto, è vero, 
Meco quest' urna, d' ogni mio desire 
Principiò, e fin;... ma , alla fedel compagna 
Neppur r ultimo addio!... 

A NT I G o N B » 

Qttal odo io voce 
Di pianto?... 
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ARGIi. 

Oh ciel ! chi veggio ? 

JLVTX.GQS M 

Argia ! 

AUGIA 

Sorella... 
Oh me felice! oh dolce incontro!. —Ahi vista! 
Carche hai le maa di ferro ?.♦.? 

Air TI ooir E 

Ove sei tratta? 
Deh! tosto dimoii . 

ARGIA 

A forza in Argo , al padre . 

Air TIGONE • 

Respiro . 

ARGIA 

A vii tanto mi tien Creonte, 
Che me vuol salva : ma, di te ... 

ANTIGONE 

— Se in voi^ 
Guardie, pur l'ombra è di pietà, concessi 
Brevi momenti al favellar ne sieno.— 
Vieni, sorella, abbracciami; al mio petto 
Che non ti posso io stringere ? d' in&mi 
Aspre ritorte orribilmente twintà, 
M' è tolto, i Ah ! vieni, e al tuo petto me stringi . 
Ma che veggo ? qual pegno al sen con tanta 
Gelosa cura serri ? un urna?... Oh cielo! 
Cener del mio fratello , amato pegno , 
Prezioso e funesto;... ah! tu sei desso.— 
Queir urna sacra alle mie labbra accosU . — 
iDelle calde mie lagrime bagnarti 
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Concesso m' è , pria di morire!.... Io tanto 
Non sperava , o fratello ;.. . ecco V estremo 
Mio pianto ; a te ben io il doveva . — O Argia , 
Gran dono è questo : assai ti fu benigno 
Creonte in ciò: paga esser dei. Deh! torna 
In Argo ratta ; al desolato padre 
Reca quest'urna... Ah! vivi; al figlio vivi, 
E a lagrimar sovr'essa; e,fra... i tuoi ... pianti,.. 
Anco rimembra . . . Antigone ... 

ARGIA 

Mi strappi 
Il cor..» Mie voci... tronche... dai... sospiri... 
eh' io viva,v. mentre... a morte ?... 

AUTTIGOICE 

A orribil morte 
Io vado. Il campo 9 ove la scorsa notte 
Pietose fummo alla grand' opra, or debbe 
Essermi tomba ; ivi sepolta viva 
Mi vuol Creonte. 

\RGI A 

Ahi scellerato!... 

ANTIGONE 

Ei sceglie 
La notte a ciò , perch' ei del popol trema . — 
Deh! frena il pianto : va; lasciami; avranno 
Cosi lor fine in me di Edippo i figli . 
Io non men dolgo ; ad espiare i tanti 
Orribili delitti di mia stirpe , 
Bastasse pur mia lunga morte !... 

ARGIA 

Ah! teco 
Divider voglio il rio supplizio ; il tuo 
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Coraggio addoppia il mio; tua pena in parte 
Fia scema forse.... 

AlfTIGOITE 

Oh! che di' tu? Più grave 
Mille volte saiia . 

ARGI i. 

Morendo insieme, 
Potremmo almen di Polinice il nome 
Proffeirire; esortarci, e pianger.... 

AlfTIGONB 

Taci .... 
Deh! non mi far ripiangere.... La prova 
Ultima or fo di mia costanza .— iLpianto 
Più omai non freno.... 

ARGIA. 

Ahi lassa me! non posso 
Salvarti? oh ciel! ne morir teco?.... 

ANTIGONE 

Ah! vivi. 
Di Edippo tu figlia non sei ; non ardi 
Di biasmevole amore in cor, compio; 
Deir uccisore e sperd itor de' tuoi 
Non ann il figlio . Ecco il mio fallo ; il deggio 
Espiar sola. —Emone, ah! tutto io sento. 
Tutto Famor, che a te portava: io sento 
Il dolor tutto, a cui ti lascio . — A morte 
Vadasi tosto. — Addio, sorella,... addio . 
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SCENA TERZA 

CREONTE, ANTIGONE, ARGIA 

GUARDIE 
CREONTE 

Che più s* indugia ? anqor di morte al campo 
Costei non giunge? Oh! che mai veggo? Argia 
Seco è ? che fu ? chi le accoppiò ? — Di voi 
Qual mi tradisce? 

ANTIGONE 

I tuoi, di te mén crudi, 
Concesso n' han brevi m omenti. A caso 
Qui e* incontrammo: io corro al campo, a morte ; 
Non t' irritar, Creonte. Opra pietosa, 
Giust'opra fai, serbando in vita Argia. 

ARGIA 

Cveonte, deh! seco mi lascia .... 

ANTIGONE • 

Ah! fuggi, » 
Pria che in lui cessi la pietà. 

CREONTE 

Si tragga 
Argia primiera «1 suo destino .... 

ARGIA 

Ahi crudi! 
Svellermi voi?... 

ANTIGONE 

L'ultimo amplesso dammi. 

^ CREONTE 

Stacchisi a forza ; si strappi , strascinisi ; 
Tosto, obbedite, io'l voglio. Itene. 
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ARGl A. 

Oh cielo! 
Non ti vedrò più mai ?.... 

A NTI GONI 

Per sempre, ... addio.. 

SCENA QUARTA 

CREONTE, ANTIGONE 

GUARDIE 
CREONTE 

Or, per quest' altra parte, al campo scenda 
Costei , , . Ma no . r- Donde partissi , or tosato 
Si riconduca : entrate. -* Odimi, Ipséo (i) » — 

SCÈNA QUINTA 
CREONTE 

—Ogni pretesto, cosi toltQ io spero 
Ai malcoiitoùti . Io ben pensai : cangiarmi 
Non dovea, che così;..< tutto ad ;un temjlo 
Salvo ho così. — Reo mormorar di plebe 
Da impazienza naturai di freno 
Nasce ; ma spesso di pi6tà .3Ì ammanta * 
Verace, o finta , è da temersi sempre 
Pietà di. plebe; or tanto più, che il figlio 
Instigator sen fa . — Vero è, pur troppo ! — 
Per ingannar la sua mortai- natura, 
Crede invano chi regna, o creder finge. 
Che sovrumana sia di re la possa : 

(i) Gli favella éi>lcune paròle. alV orecchio • 
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Sta nel voler di chi obbedisce; e in trono 
Trema chi fa tremai'. *^*Ma,, esperta mano 
Prevenir nòh si lascia: vn colpo atterrà 
L'idol del volgo, é'in un suoardir, sua speme, 
E la indomabil non saputa fovza.-« 
Ma qual fragor suona dintorno? Ohi d'^arme 
Quel lampeggiar v^g'io? Ghe miro? Emone 
D^armati cinto?... incontro a me?— Ben venga; 

In tempo ei vien. - * . i- 

• • • 

sgena' SESTÀ ■'■■ ■ 

CREONTE, EMÒNE 

SEGUACI D' EMONE 



• .• !• 
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Figlio ; che fai ? 

£M 01X£ 

Che figlio ? 
Padre non ho . D' un re tiranno io vengo 
L'empie leggi a disfar: ma', per te stesso 
Non temer tu; ch'io punitor non vengo 
De' tuoi misfatti: a' Dei si aspetta: il brando. 
Per risparmiar nuovi delitti a Tebe, 
Snudato in man mi sta. 

CREON TE 

Contro al tuo padre,... 
Contra il tuo re, tu in armi?— Il popol trarre 
A ribellar, certo, è novello il mezzo 
Per risparmiar delitti .... Ahi cieco, ingrato 
Figlio!... mal grado tuo, pur caro al padre !— 
Ma di': che cerchi? innanzi tempo, scettro? 
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UlIOIfC 

Regna, prolunga i giorni tuoi; del tuo 
Nulla vogV io: ma chieggo, e voglio, e torre 
Sapromxni io bea con questi mièi^ con questa 
Braccio , ed a forza > il ifiio . Trar di tue mani 
Antigone ed Argia.... 

CREONTE 

Che parli? —Oh folle 
Ardire iniquo! osi impugnar la spada, 
Perfido, e contra il genitor tu Y osi, 
Per scior dai lacci chi dai lacci è sciolto ? — 
Libera già , su Y orme prime , in Argo 
Argia ritorna ; in don la mando al padre : 
£ a ciò finor non mi movea, ben vedi , 
Il terror del tuo brando. 

£ qual destino 
£bbe Airtigòne ? . . . . 

C'R EONTE 

* 

, Anch' ella or or fu tratta 

Dallo squallor del suo carcere orrendo . 

EMONE 

Ov* è? vederla voglio . 

CREONTE 

Altro non brami? 

. EMON E 

Ciò Sta in me solo: a che tei chieggo? In questa 
Reggia ( benché non mia ) per brevi istanti 
Posso, e voglio, dar legge. Andiamo, o prodi 
Guerrieri, andiam : d'empio poter si tragga 
Regal donzella , a cui tutt' altro in Tebe 
Si dee, che pena . 
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CREONTE 

I tuoi gueiTÌer son vani ; 
Basti a tanto ta solo : a te chi fia 
Ch'osi il passo vietare? £ntra, va, tranne 
Chi vuoi ; ti aspetto, io vilipeso padre , 
Qui fra' tuoi forti umile, in fin che il prode 
Liberator n'esca , e trionfi . 

EMONE 

A scherno 
Tu parli forse ; ma davvero io parlo . 
Mira, ben mira, s'io pur basto a tanto. 

CREONTE 

Va, va: (i) Creonte ad atterrir non basti. 

E ]^ON E 

Che veggio?... Oh cielo!... Antigone... svenata!— 
Tiranno infame,... a me tal colpo? 

CREONTE 

Atterro 
Cosi r orgoglio : io fo cosi mie leggi 
Servar; così, fo ravvedersi un figlio . ' 

E MONE 

Ravvedermi? Ah! purtroppo a te son figlio! 
Cosi noi fossi! in te il mio brando, (a) — Io...m<M'o... 

CREONTE 

Figlio, che fai? t'arresta.— 

BMONE 

Or, di me senti 
Tarda pietà?... Portala, crudo, altrove .... 

(i) Sapre la scena , e d 'vede il corpo di Antigone . 
(2) Si a\fventa al padre col brando , ma istantanea* 
mente la ritorce in se stesso, e cade trafitto. 
TOM. I. 14 



aio ANTIGONE^ 

Lasciami, deh! non funestar mia sorte .... 
Ecco, a te rendo il sangue tuo; meglio era 
Non darmel mai. 

CREONTE 

Figlio!... ah! ne attesto il cielo ... 
Mai non credei , che un folle amor ti avria 
Contro a te stesso.... 

EHONE 

... Va,... cessa; non farmi 
Fra disperate imprecazioni orrende 
Finir miei giorni .... Io... ti fui figlio in vita... 
Tu , padre a me ,... mai non lo fosti ... 

CREONTE 

Oh figlio!... 

EMO ir E 

Te nel dolore., e fra i rimorsi io lascio . — 
Amici , ultimo ufficio,... il moribondo 
Mio corpo ... esangue,., di Antigone ... al fianco 
Traggasi;... là, voglio esalar T estremo 
Vital . . . mio ... spirto ... 

GREONTE 

Oh figlio ... amato troppo!... 
£ abbandonar ti deggio ? orbo per sempre 
Rimanermi?... 

EMONE 

Creonte , o in sen m'immergi 
Un'altra volta il ferro,... o a lei dappresso 
Trar... mi... lascia,... e morire... (i) 

(i) Fiene lentamente strascinato da* suoi seguaci 
V^rso il corpo di Antigone , 



ATTO QUINTO aii 

CREONTE 

Oh figlio ! . . . . Oh colpo 
Inaspettato ! (i) 

SCENA SETTIMA 
CREONTE 

— O del celeste sdegno 
Prima tremenda giustizia di sangue ,.•• 
Pur giungi , al fine ... Io ti ravviso .— Io tremo . 

(i) 4$^ copre il volto y e rimane immobile y finche 
Smorte sia quasi affatto fuori della vista degli spet" 
iatori. 
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